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INTRODUZIONE 


: « Hab’acht auf deinem inwandigen Gar. 
. ten» (Abbi cura del tuo giardino inte 
riore). i P. 








IMPORTANZA DI PARACELSO 


Il millenovecentoquarantuno, quarto cente- 
nario della morte di Paracelso, vide un im- 
provviso rifiorire di studi sulla persona e sulle 
opere di questa strana figura di medico, chi- 
mico, mistico. alchimista, ricercatore, filosofo 
della natura. In tutto il mondo si moltiplica 
rono le commemorazioni, le rievocazioni, i sag- 
‘ gi, che riportarono alla luce — con proiezioni 
stonate talvolta — questa complessa perso 
nalità, illustrando gli svariati aspetti del ma- 
go di Einsiedeln, del cercatore insoddisfatto, 
dello studioso nomade, del rinnovatore delle 
discipline mediche, intento in tutta la sua vita 


e 
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ad una continua speculazione su nuova veri 
tà e nuove ipotesi scientifiche. 


CELEBRAZIONI 


La Germania ne onorò la memoria con un 
congresso scientifico tenuto a Salisburgo — | 
città della sua morte — e pure l’Italia, legata 
alla Germania con tanti vincoli culturali, si 
associò alle onoranze mediante numerose pub- 
blicazioni e rievocazioni e sopratutto con una 
seduta dell’Accademia Italiana dell'Arte Sa- 
nitaria, che presentò poi al congresso germa- 
nico i suoi lavori («I seguaci di Paracelso in 
Italia »; « Ripercussioni dell’opera paracelsia- 
na nella chirurgia italiana »; « Paracelso e Car= 
dano »: Paracelso e Giambattista dalla Por- 
ta»: « Giudizi di italiani sull'opera di Para- 
celso »; « Le opere di Paracelso nelle bibliote- 
che romane ») su questo maggior rappresen- 
tante del naturalismo tedesco del Rinasci- 
mento, il quale, come rilevò il Castiglioni, ap- 
portò nella medicina uno spirito rivoluziona. 
rio, cui fu dovuto in parte il nuovo indirizzo 
del pensiero medico, 
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Pure questa casa editrice pubblicò in tale 
occasione una versione del « Labytinthus me- 
dicorum errantium », breve volumetto che ri- 
specchia fedelmente le concezioni fisiologiche 
e mediche del Hohenheim ed offre una visio- 
ne succinta ma penetrante e precisa di tutto 
il suo mondo concettuale. 


Come avviene solitamente nel corso di si- 
mili celebrazioni rievocative, il centenario die- 
de l'avvio a manifestazioni stonate, ad inter- 
pretazioni errate, ad. affermazioni gratuite, e 
si pensò perciò, di fronte all’interessamento 
per Paracelso che continua a rimanere vivo, 
di presentare al pubblico un’altra opera che, 
superando gli stretti limiti delle teorie  fisio- 
patologiche, concedesse al lettore di farsi un 
concetto possibilmente chiaro di questo au- 
tore. 


CRITERI DI SCELTA 


Non fu possibile assolvere questo proposito 
mediante la pubblicazione integrale di una o 
più opere complete del Hohenheim, perchè, 
a prescindere da altre ragioni di ordine con- 
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tingente, l'edizione critica dei suoi scritti, in- 
trapresa così lodevolmente da Karl Sudhoff, il 
quale dedicò quasi sessant'anni della sua vita, 
l’intera carriera cioè di un ricercatore, alla glo- 
rificazione del maestro di Einsiedeln e allo stu- 
dio dei suoi manoscritti, ponendogli, come di- 
ce lo Strobel, un monumento « aere peren- 
nius », non è ancora ultimata, e i dieci volu- 
mi delle sue opere teologico-morali e teosofi- 
che, in buona parte inedite sinora, non hanno 
ancora visto la luce in quella stessa collezio- 
ne. Ben pochi conoscevano sinora le teo 
rie teologiche di Paracelso. Quel che si po- 
teva leggere dei suoi numerosi scritti ‘teosofi- 
ci e religiosi, sparsi in edizioni antiche diffi- 
cilmente accessibili, era poco di fronte alla mas- 
sa preponderante delle opere di chimica e me- 
dicina, ed era in gran parte di sospetta auten- 
ticità. Quaranta o cinquanta di questi scritti 
erano ignoti anche allo stesso Sudhoff, e la lo- 
ro pubblicazione è dovuta a Guglielmo Mat- 
thiesen, che continua assai lodevolmente l’o- 
pera intrapresa dal Sudhoff; tali scritti costi- 
tuiscono, più che una integrazione delle opere 
di scienza naturale del solitario di Einsiedeln, 








Introduzione Il 


una parte assai importante della sua attività 
e del suo sistema filosofico. 

Si è rinunziato poi a pubblicare opere di 
più largo respiro, perchè era giusto presume- 
re che il pubblico colto ma non specializzato 
nella materia fosse restìo ad apprezzarle e com- 
prenderle; non si può affrontare infatti gli 
scritti di Paracelso, così ostichi alla traduzione 
in altra lingua, senza una lunga e adeguata 
preparazione scientifica. La loro lettura im- 
pone poi un grande sforzo d’astrazione: quel- 
lo di immedesimarsi nella concezione scien- 
tifica di un’epoca passata. Come dicemmo già 
nella nostra edizione del « Labyrinthus medi- 
corum » (se ci è permesso citare noi stessi), 
« mentre riusciamo senz'altro ad addentrarci 
nelle manifestazioni artistiche di qualsiasi tem- 
po, per quanto esso sia lontano da noi, dato il 
carattere costante delle manifestazioni « este- 
tiche », nel campo delle scienze ciò riesce as- 
sai difficile, poichè nell'ambito della scienza 
ogni progresso contiene il concetto di un co- 
stante « superamento » ed ogni età crede di 
essere giunta in possesso della verità integra- 
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le o di trovarsi per lo meno sulla via della ret- i 
ta interpretazione dei fatti naturali. 
L’intelletto umano non riesce a staccarsi — 
eccettuati pochi pensatori d’un animo partico- 
larmente indipendente — dalla certezza di es- 
sere arrivato, più o meno, ad un punto termi- 
nale della ricerca, almeno per quanto riguarda 
il suo orientamento generale e la validità del- 
le sue concezioni fondamentali, e non è capace 
di formulare quella semplice legge di proba- 
bilità, per cui, se fino ad ora tutte le costru- 
zioni ed ipotesi scientifiche di tutte le epoche 
passate risultarono inesatte, assai verosimilmen- 
te dovranno essere inesatte pure quelle attua- 
li. E forse è meglio, chè il riconoscimento di 
una simile « probabilità » porterebbe facilmen- 
te ad uno scetticismo generale verso ogni sfor- 
zo di ricerca e all'abbandono di ogni tentativo 
scientifico. Bisogna dunque che il lettore rie- 
sca a staccarsi dalla mentalità scientifica del | 
proprio tempo, superando la propria inquadra- 
tura tecnica-teorica acquisita ». 
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STILE DI PARACELSO 


A ciò si aggiunge la difficoltà addirittura 
proverbiale dello stile. Paracelso, contempo 
raneo di Lutero, non potè più subire l’influs 
so della vasta innovazione linguistica del ri- 
formatore e la sua lingua è ancora tutta radi- 
cata in un informe quattrocentismo imbarbari- 
to; non solo, ma egli adopera con suprema li- 
bertà, i vocaboli e i concetti di ogni genere 
per cui bisogna conoscere l’accezione partico 
lare e talvolta personalissima che egli attri- 
buisce a singole parole, infarcendo i suoi scrit- 
ti di latinismi roboanti e spesso inutili e ren- 
dendo frequentemente assai problematico ogni 
tentativo d’interpretazione, in seguito all’a- 
buso di uno stile involuto e rozzo che tradisce 
in lui — più svizzero che tedesco (frequenti 
rimangono infatti gli elvetismi nel suo discor- 
so) — la mancanza di una solida base lingui- 
stica e culturale, Tale difetto fu già riscontrato 
dai suoi contemporanei e dallo stesso Paracel- 
so; ma essi non possono essere eliminati che 
in parte, e d’altronde, il rendere « moderno » 
il suo stile sarebbe circa lo stesso (osserva un 
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suo commentatore recente) (1), come il voler 
trasformare in un pero da orto l’alberello sel- 
vatico che cresce sull’orlo di una roccia a stra- 
piombo, godendo il cielo azzurro e la propria 
vita. 

Già il diligente Huser, cui dobbiamo la pri- 
ma raccolta precisa degli scritti paracelsiani, 
disse nella sua prefazione all'edizione in quar- 
to del 1589: « Molti gli rinfacciano di avere 
scritto per lo più in tedesco anzichè in latino, 
e di avere usato uno stile così rozzo ed anti- 
rettorico, in ispecie nei primi suoi libri, e poi 
l’avere usato spesso impropriamente delle pa- 
role, e finalmente di avere introdotto nei suoi 
libri molte parole nuove e sconosciute. Ma 
questi dovrebbero riflettere che il tedesco è 
una lingua principale come il latino, il greco 
o l'arabo, e che la monarchia dei tedeschi non 
dev'essere tenuta da meno; e bisogna poi pen- 
sare che i chiari autori greci e latini non face- 
vano altro che scrivere nella loro lingua mater- 





(1) Hans KAySER, in « Schriften von Theophrast 


von Hohenheim benannt Paracelsus », Lipsia, pag. | 


417. 
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na, e che i greci conservarono, senza che nessu- 
no gliene facesse carico, i loro rozzi dialetti na- 
tii. Anche Teofrasto Paracelso, tedesco oriun- 
do da un eremo elvetico, volle dunque descri- 
vere in tedesco la filosofia e la medicina. Quan- 
to al resto poi, e cioè quanto al suo stile duro 
e all’accusa di non avere osservato con troppa 
cura la proprietà delle parole, egli rimane scu- 
sato dalla sua rozza patria e particolarmente 
dalla barbarie del secolo in cui visse, ed in cui 
si badava meno che ora all’eleganza del discor- 
so. Perciò egli si curò più delle cose stesse che 
non di adeguare le parole ai pensieri. E quan- 
to alle nuove parole, egli ebbe il potere di da- 
re ” Novis Inventis nova Nomina ” ». 

Dice il Marx: «Lo stile di Teofrasto te- 
stimonia dell'impronta particolare che proba- 
bilmente lo distingueva tutto. Egli si esprime- 
va infatti senza troppi ambagi, chiamando le 
cose col loro vero nome, senza curarsi di rispar- 
miare i punti sensibili dell'ambiente che lo cir- 
condava, e poichè non sempre spiegava i suoi 
pensieri straordinari in modo intelleggibile a 
tutti, il suo stile si faceva ora aspro e tagliente, 
ora informe e pesante ». 
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S’intende che non fu possibile mantenere in 
una versione l’intrico dello stile, e — per evi 
tare di rendere pressochè inintelliggibile la pre- 
sente raccolta — si decise di risolvere i lati- 
nismi, di abbandonare le frequenti ripetizioni, 
di rinunziare alle caratteristiche petizioni di 
principio; procedendo con molta libertà, ma 
con rigorosa fedeltà al testo, cercando di con- 
servare dappertutto più il pensiero e lo spiri- 
to contenuti in esso, che non l’espressione in- 
voluta e faticosa. — 

I capitoletti di questa introduzione dovreb- 
bero servire — nel nostro modesto intento — 
ad illustrare la personalità, la figura, la vita di 
questo « strano uomo detto Paracelso », a 
spiegare e commentare i suoi concetti scienti- 
fici, i quali non potrebbero essere compresi e 
compenetrati senza una preparazione adegua- 
ta, e a collocare nella sua giusta luce questo in- 
quieto ricercatore, tipica espressione dell’uomo 
« faustiano », strano miscuglio di assurdi er- 
rori e di lampeggianti antevisioni. Gli odi e 
gli amori si sono rinnovellati sulla tomba non 
placata di Paracelso, a quattrocento anni dal- 
la sua morte, ed abbiamo assistito in questa 
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occasione a frequenti sopravvalutazioni che ne 
offendono ‘la memoria e falsano i suoi concet- 
ti, ancora completamente radicati — come cer- 
cheremo di dimostrare — nel dogmatismo me- 
dioevale, nonostante l’asserita e troppo con- 
clamata sua attività riformatoria, in cui egli 
stesso fu il primo a credere. 

La nostra scelta, che si compone di brevi 
passi tolti dal complesso degli scritti paracel- 
siani, ha l'intento di illustrare in poco spazio 
le sue concezioni teologiche, fisiche, chimiche, 
astronomiche, ecc., affinchè siano invogliati gli 
studiosi ad occuparsi con maggior lena di que- 
sta interessante e complessa figura, che ebbe 
dall'Italia tanta parte delle sue conoscenze e 
la scienza moderna ritrova non poche delle sue 
novissime concezioni. 


II 
AMBIENTE 
Non sarà inutile rievocare brevemente l’at- 


mosfera in cui visse Paracelso; infatti una fi- 
gura di tanta importanza, pur superando nel 
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la totalità del suo significato umano e scienti- 
fico i brevi limiti della sua apparizione terre 
na, non può essere compresa appieno, ove non 
si esamini la sua provenienza, i casi e le av- 
venturé della sua vita, lo ‘sviluppo della sua 
carriera, i suoi compagni e i suoi oppositori; 
specie poi se questa figura appartiene ad un’e- 
poca di transizione così tormentata come fu 
quella: in cui visse il Hohenheim, e che fu un’e- 
tà di rivolgimento di tutti i valori spirituali e 
di aspre lotte nel campo temporale. 

Cerchiamo dunque di situare Paracelso nel 
suo tempo. 

Mentre lui — « uomo stranissimo » — si 
recava a Norimberga, Lutero, nato dieci an- 
ni prima di lui, iniziò nel castello di Pleissen 
a Lipsia le sue dispute teologiche col dottor 
‘Giovanni Eck, suo acerrimo nemico, cancelliere 
dell'università di Ingolstadt; nello stesso tem- 
po moriva l’imperatore Massimiliano I, « l’ul- 
timo cavaliere »; compiva Magellano, al ser- 
vizio della Spagna, la prima circumnavigazio- 
ne della terra; giungevano le strabilianti no- 
tizie della conquista del Dorado, per opera del 
sanguinario pugno di ribaldi al comando di 
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Fernando Cortez; avveniva la scoperta del Pe- 
rù per opera di Pizarro. In Inghilterra regna- 
va il poligamo Enrico VIII, riformatore della 
chiesa e « difensore della fede » per necessità 
di politica familiare; si svolgeva la tenace e 
lunga lotta per l'egemonia in Europa tra l’ac- 
cigliato e secco Carlo V e il brillante Fran- 
cesco I dal profilo lubrico, alleato del sultano 
Solimano II il Magnifico; regnava in Svezia il 
grande Gustavo Wasa, mentre in Russia Ivan 
il Terribile poneva le basi dell'impero mosco- 
vita; fiorivano in Italia le corti degli Estensi; 
le repubbliche di Genova e Venezia ingrandi- 
vano la loro potenza marittima; presso le corti 
papali di Alessandro VI, Giulio II, Leone X e 
presso quelle dei Medici si svegliava un fervo- 
re di scienza, una ricerca del bello quale non! 
s'era vista in Italia da millecinquecento anni. 
Sorgevano le grandi figure del Bramante, di 
Leonardo, di Raffaello, di Michelangelo; Ti- 
ziano ritraeva il cardinale Ippolito, Giovanni 
dalle Bande Nere e l’Aretino; Baldassare Ca- 
stiglione scriveva il « Cortegiano » e Niccolò 
Machiavelli il « Principe »; il cavaliere spagno- 
lo Ignazio de Loyola, immobilizzato ad una 
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gamba per i postumi di una ferita di guerra, | 
gettava le basi della Controriforma, costituen- Î 
do la « Compagnia di Gesù ». 

In questo ambiente di rinnovamento e di 
sangue, di lusso e di avventure, ove stava sor- 
gendo una nuova Europa dalle rovine dei con- 
cetti medioevali, si svolse l’attività di Paracel- 
so, il cui nome è posto dal destino, in campi 
diversi e con importanza certamente minore, 
accanto a quelli di Martin Lutero ed Erasmo 
da Rotterdam. 

Alle scoperte geografiche destinate a rivolu- 
zionare in breve volgere di tempo il sistema 
economico europeo (1), allo sfacelo dello spiri- 
to scolastico sotto l'urto della Riforma e del 
l'Umanesimo, si aggiungeva un rivolgimento 
politico, militare, artistico, scientifico, tecnico 
e sociale che scuoteva profondamente gli spi- 
riti di quella epoca tormentata, la quale pro- 
dusse tanti e sì diversi fiori nel campo dell’ar- 


(1) Cfr. W. SoMBART: «Il capitalismo europeo », | 
ed. italiana, Firenze, 1925. 
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te e della scienza, della politica e della reli- 
gione (1). 

Si assisteva ovunque ad una centralizzazio- | 
ne sempre maggiore del potere statale, ad un | 
rapido impoverimento e spodestamento  del- 
l'antica nobiltà feudale, al sorgere di eserciti | 
mercenari, destinati a soppiantare, con le nuo- 
ve armi da fuoco e con una organizzazione lo- 
gistica permanente, l'antica mobilitazione di 
tipo feudale; i contadini, angariati e sfrutta 
ti da ogni parte, tentavano di liberarsi dal gio- 
go con sanguinose rivolte, estendentisi dalla 
Polonia alla Francia; mentre in Spagna si fab- 
bricavano dei guanti alla moda, la Germania 
si perdeva in dispute teologiche e l'Inghilterra 
si organizzava a potenza europea, l'Ungheria, 
estremo baluardo orientale dell'Europa, si e 
sauriva nella difesa contro l’incombente mi 
naccia dei Turchi, Sorgeva nelle città, dando 
luogo al fiorire di magnifici centri culturali, 
specialmente in Italia, in Olanda e nella Han- 


(1) Cfr. R. H. TAWNEY: « Religion and the Rise 
of Capitalism », Londra, 1926. 
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sa, un'alta borghesia di pretta marca cittadi- , 
na, ponentesi in cosciente contrasto col feuda- 
lismo trincerato nelle sue castella, un’aristo- 
crazia del danaro e del commercio, esprimen- 
tesi attraverso i nomi dei Medici e dei Fugger. 
La stampa a caratteri mobili, reinventata po- 
co prima, dava nuovo impulso all’erudizione 
proprio sotto gli occhi di Paracelso, i cui lun- 
ghi rapporti con Giovanni Froben, « re degli 
stampatori », restano documentati; egli dovet- 
te anzi a lui la sua nomina a medico della città 
di Basilea. 

Non per nulla disse Ulrico von Hutten, il 
« poeta della Riforma », il quale elesse a sua 
norma il superbo motto: «L'ho osato », che 
« vivere era un piacere ». 

La Teologia continuava a dominare appa- ; 
rentemente sulle altre scienze, tenendo la fi- | 
losofia ancor sempre nella sua umile situazio- | 
ne ancillare, ma ponendosi negli ambienti pro- 
testanti su basi umanistico-filosofiche, cui die- 
de l'avvio la prima versione del Nuovo Testa- 
mento di Martino Lutero, 

L’astronomia cominciava a separarsi dal- ' 
l'astrologia, associandosi alla matematica; di- 
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ritto e medicina si affrancavano dallo spirito 
dogmatico: i filosofi greci fuggiti da Bisanzio 
restituivano all'Occidente la scienza di Plato- 
ne e Pitagora. 


II. 


VAMEDA 


I dati della vita di Paracelso sono assai scar- 
si; nemmeno le date della nascita e della mor- 
te sono sicure; noi ci atterremo comunque alle 
notizie più attendibili, scartando senz’ altro 
tutte le leggende diffusesi prontamente dopo 
la sua morte. 


NASCITA 


Sembra accertato che Hohenheim sia nato 
ad Einsiedeln in Svizzera, o nei pressi di quel- 
la città, il 10 novembre 1493, da Guglielmo 
Bombast (da « Baumbast »), medico, figlio 
naturale di un gran maestro dell'Ordine Teu- 
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tonico e da una Ochsner, appartenente ad una J 


famiglia di servi del celebre convento bene- 
dettino di quella città, paese di montagna do 
tato di una ricca flora e situato in una valle 
pittoresca. Natura e religione potettero eserci- 
tare perciò un profondo influsso sul giovane 
Paracelso. La madre era preposta all'ospedale 
dei pellegrini e conobbe probabilmente in que- 
sto suo ufficio Guglielmo Bombasto, prove- 
niente dal natio Wiirttemberg. L'abate Cor- 
rado von Hohenrechberg promise di aiutare 
il giovane medico, il quale si stabilì nelle vi- 
cinanze del collegio. Teofrasto fu l’unico fi- 
glio nato da quella unione, 


PRIMI ANNI 


Senza diffonderci troppo sui casi della sua 
vita (che riempirebbero da soli dei volumi in- 
teri; citiamo infatti la bella biografia in tre vo- 
lumi di E. G. Kolbenheyer), diremo che nel 
1502 il padre di Paracelso lasciò Einsiedeln 
insieme al figlio, andando a stabilirsi a Vil. 
lacco nella Carinzia, dove rimase trentadue 
anni ad esercitare la sua professione di me- 






Î 
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dico. Il primo maestro del giovinetto fu il pa- 
dre stesso — abile medico, a giudicare dalle 
testimonianze dei contemporanei e del figlio 
— e di lì a poco ebbero inizio le interminabili 
peregrinazioni di Paracelso: ricordiamo tra 
i suoi maestri il vescovo Scheyt di Stett- 
gach e sopratutto il celebre « abate di Span- 
heim » e cioè il Tritemio (1462-1516), roman- 
zesca figura di alchimista e teologo, intreccia- 
ta di leggende e di superstizioni, che ebbe in- 
dubbiamente una influenza decisiva sul futuro 
sviluppo del giovane Teofrasto. Si racconta di 
questo seducente studioso, il quale sì chiama- 
va in realtà Giovanni Heidenberg e che la- 
tinizzò poi il suo nome, all’uso degli umani 
sti, in Trithemius, da Trittenheim ov’era na 
to, che capitò nel convento dei. benedet- 
tini di Spanheim a vent'anni, per caso, du- 
rante una tempesta di neve. Ma poi vi rima- 
se, pronunziò dopo un anno i voti, e mezzo 
anno più tardi i confratelli, sedotti dallo ze- 
lo, dalla dottrina, dalla abilità amministrati- 
va del neofita, lo elessero a loro abate, nono- 
stante la giovane età. La fama delle sue ricer 
che alchimistiche si diffuse ben presto, e ric- 
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chi e principi si rivolgevano a lui. Ma i mo- 
naci non approvavano gli studi di chimica, di 
mistica, di magia e di cabalistica del loro su 
periore, e approfittando di una sua assenza, 
proruppero in aperta ribellione, Tritemio, con- 
vintosi dell’inutilità di ogni resistenza, rinun- 
ziò a Spanheim e si ritirò nel ronvento di San 
Giacomo a Wiirzburg, ove visse fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1516. L’alchimia del sei- 
cento lo venerò poi, insieme ad Agrippa von 
Nettesheim, come uno dei maggiori luminari 
dell’« arte spagirica ». 

Il giovane Teofrasto assunse probabilmen- 
te in quell'epoca il suo soprannome latinizza- 
to, che alcuni fanno derivare da rapa e Cel 
so, medico romano e sostengono che in- 
tendeva accentuare in quel modo la sua con- 
vinzione di essere superiore all'arte medica del 
passato; altri, con maggior ragione, scorgono 
nel nome una traduzione pura e semplice (per 
quanto chiaramente simbolica) del suo cogno- 
me: Hohenheim, la « dimora in alto », onde 
« Paracelso ». 
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PEREGRINAZIONI 


Non si sa esattamente quando Paracelso ab- 
bia incominciato i suoi viaggi. Riproduciamo 
nella presente raccolta un lungo brano in cui 
egli difende e giustifica la necessità del vaga- 
bondare; le scuole non bastavano certamente 
al suo spirito irrequieto, ed egli stesso ci dice 
in un altro brano: (« Libro dell'Ospedale », 
pagg. 310-311 dell’ediz. Huser) « Peregrinai 
più avanti, verso la Gromazia (?) e Lisbona, 
attraverso la Spagna, l'Inghilterra e la Mar- 
ca, la Prussia, la Lituania, la Polonia, l’Un- 
gheria, la Valacchia, la Transilvania, i Carpa- 
zi, il Windisch (Alto Adige) e altri paesi che 
tralascio di nominare, e in tutte le terre e in 
tutti i paesi ho continuato con diligenza e cu- 
ra a chiedere degli artefici sicuri, veraci e spe- 
rimentati nell'arte della medicina; e non solo 
dei dottori, ma anche dei barbieri, dei bagni- 
ni, dei cerusici sapienti, delle donnicciole, dei 
negromanti, degli alchimisti, nei conventi, 
presso i nobili e presso i villani, presso i sapien- 
ti e presso i semplici di spirito: eppure non ho 
potuto conoscere fino in fondo la certezza di 
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qualsivoglia malattia. Ed ho lungamente me- 
ditato che la medicina è un’arte malsicura, che 
non sta bene usare, nè è permesso impiegarla 
a caso, sì da risanare uno e rovinare dieci. Pen- 
sai che un simile traviamento e tanta umilia 
zione degli uomini dev’ essere un’impostura 
degli spiriti: allora lasciai di nuovo quest’ar- 
te, e mi rivolsi ad altro; ma tornai nuovamen- 
te ad essa... Crebbi e fui trapiantato dal vo- 
stro giardino in un altro: ossia, fui educato nel 
giardino ove si tagliuzzano gli alberi, e fui or- 
namento non piccolo delle università. Raccol- 
si infatti nei Paesi Bassi, nella Romania (Italia 
e Provenza), a Napoli, nelle guerre del Vene- 
to, della Danimarca e dell'Olanda una somma 
sì cospicua della scienza delle febbri e delle 
quaranta affezioni corporali, che ho saputo far 
tornare in salute tutti coloro che ne erano af- 
flitti. E non dovrei dunque essere un medico 
che riveli le menzogne degli scrittori, che de- 
nunci gli errori e gli abusi? L'esperienza che 
ho raccolto con molta diligenza nella Lituania, 
nell’ Olanda, nell’ Ungheria, nella Dalmazia, 
nella Croazia, a Rodi, in Italia, in Francia, in 
Ispagna, nel Portogallo, nell’Inghilterra, in Da- 
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nimarca, in tutti 1 paesi tedeschi, non dovreb- 
bero essere che argomento di burla e deri 
sione? ». 


STUDI 


Trascurando le leggende dei suoi viaggi in 
Oriente, pare accertato che questo « vagabon- 
do per le vie della terra e per gli spazi del mi- 
stero », come lo chiama un suo biografo mo- 
derno, si sia recato dal Tirolo prima a Vienna, 
poi a Colonia e a Parigi, fermandosi più a lun- 
go alla fiorente università di Montpellier, che 
dovette più tardi denigrare con parole roventi. 
Dalla Francia passò in Italia, ove ascoltò gli 
insegnamenti che s’impartivano nelle univer- 
sità di Bologna, Padova e Ferrara; in quest’ul- 
tima si addottorò in medicina. A_Bologna udì 
Berengario da Carpi, poi si spinse fino a Sa- 
lerno, per visitare il celebre « studio », indi 
s'imbarcò per la Spagna, proseguendo per Li- 
sbona e per l'Inghilterra, dove seguì delle le- 
zioni di medicina all'università di Oxford e 
visitò le minere del Cumberland e della Cor- 
novaglia. E’ costante infatti il suo interessa- 
mento per la mineralogia non solo, ma anche 
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per la vita dei minatori, che già ebbe campo 
di sperimentare nella miniera del Fiiger in 
Carinzia (da non confondere coi Fugger, suoi 
futuri mecenati). Scrisse anzi qualche opera 
sull'argomento (Cfr. « De morbis metallicis »), 
e alcuni studiosi vorrebbero vedere in lui un 
precursore nel campo della patologia del la- 
voro ed in ispecie delle malattie da saturnismo, 
contestando questo vanto al nostro Bernardi- 
no Ramazzini; altri gli contestano questo me- 
rito. 

Cominciò in Inghilterra, secondo quanto 
sembra accertato, a fare il chirurgo di guerra. 
Si mise al servizio dell'esercito olandese, e pa- 
re che si sia cinto in quella occasione di quel- 
la sua misteriosa spada cui diede il nome di 
Azoth, dal nome dello spirito di vita, e nel 
cui pomo avrebbe racchiuso addirittura un 
diavolo al suo servizio, o forse solo del lauda- 
no, che fu lui ad introdurre nella farmacopea. 

Dai Paesi Bassi passò in Danimarca, ove 
Cristiano II si batteva per la conquista del tro- 
no di Svezia; entra in Stoccolma con le trup- 
pe danesi e s’interessa alle miniere di ferro. 
Poi torna verso i paesi tedeschi, scende in 
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Boemia, prosegue per l'Ungheria, la Transil- 
vania, la Polonia, arrivando forse fino a Mo- 
sca, e torna per l’attuale Romania, recandosi 
forse a Costantinopoli; attraversò la Dalmazia 
e a Fiume s’imbarcò per Venezia. 

Ivi riprese il mestiere del chirurgo da cam- 
po, partecipando alla guerra della Lega con- 
tro Carlo V, e secondo qualche autore sarebbe 
stato presente alla battaglia di Pavia (24 feb- 
braio 1525). Tutti questi dati sono estrema- 
mente incerti. 


STRASBURGO 


Comunque, Paracelso ricompare improvvi- 
samente a Strasburgo; troviamo infatti nei re- 
gistri di quella città, sotto la data del 5 di- 
cembre 1526, la seguente annotazione: « Item 
Teofrasto von Hohenheim, dottore della me- 
cidina ha acquistato i diritti civici e lavora a 
Lutzer. Fatto il mercoledì, giorno dell’apostolo 
Sant'Andrea ». Rileviamo che — per ragioni 
che s’ignorano e forse perchè non possedeva 
il documento di laurea — egli s’iscrisse nella 
corporazione dei mercanti di grano e dei mu- 
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gnai, anzichè in quella dei medici. (Accusato 
una volta di non possedere affatto il titolo ac- 
cademico rispose che lui era entrato nel tem- 
pio della scienza per la porta e non già per 
la finestra come gli altri). 

Ma anche questa permanenza dovette es- 
sere breve; dopo una visita a Villacco, ove an- 
dò per trovare il vecchio padre, lo troviamo 
infatti a Tubinga, città universitaria, dove su- 
scitò prontamente le ire dei colleghi, tanto che 
dovette lasciare la città; non diverso fu il de- 
stino che gli toccò poco dopo a Friburgo nel 
Brisgau e a Rotterdam, dove risanò la badessa 
del convento. Fece perciò ritorno a Strasbur- 
go; ma non potè trovarvi la pace. 


BASILEA 


Non conosciamo le ragioni del suo trasfe- 
rimento a Basilea; ma esso fu dovuto proba- 
bilmente alla felice cura dello stampatore Fro- 
benius, che aveva eretto in quella città un cen- 
tro di studi umanistici, raggruppando nella 
sua casa, quali correttori (castigatores) Erasmo 


da Rotterdam, Marco Heiland, Volfango Mu- 
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sculus, l’ Oecolampadius (Giovanni Haus- 
schein) che divenne poi uno dei capi della Ri- 
forma in Svizzera, mentre le illustrazioni e i 
frontespizi erano affidati a Giovanni Holbein 
il Giovane e ad Orso Graf, i quali diedero la 
nascita a quelle meravigliose edizioni che og- 
gi formano il vanto delle biblioteche. Fu pro- 
babilmente questa cerchia di studiosi a far co- 
noscere a Paracelso le tradizioni del neoplato- 
smo, ridestate dal loro lungo sonno per merito 
principale di Marsilio Ficino, il quale dovette 
avere poi tanto influsso sul pensiero dell’irre- 
quieto novatore, 

Forse per effetto della protezione del Fro- 
ben, Paracelso fu nominato professore ordina- 
rio della medicina e medico della città di Ba- 
silea. Ma la catastrofe non si fece attendere a 
lungo: per la verità, Paracelso stesso non tra- 
lasciò nulla — con quella strana e tanto tipica 
mescolanza di boria, di prepotenza e di liti 
giosità che è uno dei suoi tratti più salienti — 
per eccitare gli spiriti contro di sè. Sollevò 
l’ostilità dei farmacisti col prescrivere dei far- 
machi troppo semplici e con la pretesa di sot- 
toporli ad un rigoroso controllo sanitario nel- 


3 
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la sua qualità di « fisico » del comune; risve- 
gliò l’animosità dei colleghi col disprezzo che 
ostentava nei loro confronti; si procurò l’ini- 
micizia degli ambienti universitari per la sua 
pretesa di tenere le lezioni in tedesco (e che te- 
desco!) anzichè in latino, come l’imponeva l’u- 
so del tempo; invece di limitarsi, alla maniera 
dei contemporanei, a commentare gli scritti 
di Galeno ed Avicenna, ne gettò le opere nel 
fuoco acceso sulla pubblica piazza nel giorno 
di San Giovanni del 1527, ripetendo le parole 
sacramentali: « Così ogni mala cosa si disper- 
da nel fumo! ». 

La reazione fu violenta: alla porta della Cat- 
tedrale e di altre due chiese si trovò affissa una 
protesta che Galeno inviava dall’inferno con- 
tro il suo detrattore moderno, detto non più 
Teofrasto, ma Cacofrasto. Paracelso, così pron- 
to all'ira, sporse querela ufficiale per vendicare 
l’ingiuria, ma il Consiglio della città non sep- 
pe o non volle indagare per scoprire gli auto- 
ri delle offese. Per di più Giovanni Froben, 
suo protettore, già scosso nella salute, morì su- 
bitamente. Un processo che il Hohenheim 
mosse al canonico Cornelio von Lichtenfels 
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er onorari residui, diede la stura alle ostilità 

aperte. Il malanimo contro il nuovo professo- 
re si fece tanto violento ch'egli, seguendo il 
consiglio di qualche amico e per evitare dei 
mali maggiori, fuggì dalla città nel febbraio 
del 1528, prendendo la strada dell’ Alsazia, 
accompagnato dal solo discepolo Giovanni 
Herbst, latinizzatosi in Oporinus; ma anche 
questi lo lasciò poco dopo. 


RIPRESA DEI VIAGGI 


Paracelso non riuscì più a porre una fine a 
questo suo continuo vagabondare, che assume 
negli ultimi anni l’aspetto pauroso di una fu- 
ga, come se egli fosse un reprobo segnato dal 
Maligno. I pochi dati biografici che ci riman- 
gono, gettano una fosca luce di tempesta su 
questa travagliatissima esistenza, di cui pos- 
siamo appena intuire il continuo tormento. De- 
rubato di ogni suo avere, maltrattato, vilipe- 
so, diffamato — e non del tutto senza sua col 
pa, chè egli difettava invero dell’arte di vi- 
vere — Paracelso si trovò nuovamente solo. 
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Dall’Alsazia si recò ad Esslingen nel Wiirt- 
temberg, precocemente invecchiato da tante 
traversie. E continuò i viaggi. Nel 1529 si fer- 
ma nell’idillico paesino di Beritzhausen nel La- 
bertal e alia fine di quello stesso anno pubbli 
ca a Norimberga i « Pronostici per l'Europa 
dal 1530 al 1534 », poi viene a sapere che, 
per l'intervento della Facoltà dell’Università 
di quella città, il Consiglio aveva proibito la 
pubblicazione di altri suo scritti. Egli prote 
sta contro l’ingiusta ordinanza, invocando la 
libertà della stampa, poi si reca a Regensbutg 
ove concepisce il piano del « Paramirum » (o 
« Paraminum ») e del « Paragranum », indi 
lavora parecchi mesi nei pressi di Ratisbona. 
Torna a San Gallo nell’Appenzell, dove già 
era passato una volta, e si dà alla predicazione 
religiosa. Dedica (15 marzo 1531) al borgo- 
mastro Joachim von Wadt tre parti del suo 
(Opus) Paraminum. 


ULTIMI ANNI 


Ma le misere condizioni di vita — o l’in- 
guaribile inquietudine — gli fanno riprendere 





Introduzione 37 


la strada. Al principio del 1534 si reca ad Inn- 
sbruck a fare il medico, poi passa il Brenne- 
ro, scende a Vipiteno, dove compone un li 
bro sulla peste, studia il mal di montagna, 
entra nell’Engadina, esamina le virtù saluta- 
ri delle acque elvetiche, compone degli studi 
sulla gotta e si aggira lungamente, in uno 
strano pellegrinaggio, sui passi alpini e sui 
picchi delle montagne. 

Dal 1536 in poi Paracelso pubblica le sue 
opere fondamentali: prima la « Chirurgia 
Magna », dedicata a re Ferdinando, poi la 
« Philosophia Sagax » o « Astronomia Ma- 
gna », l'opera più importante e più meditata, 
che scrisse a Eferding sul Danubio, ove era 
stato chiamato dal maresciallo ereditario del 
regno di Boemia, Giovanni von der Leipnik, 
che volle farsi curare da lui, Poi (1537) scri- 
ve la « De Natura Rerum », il « Labyrinthus 
Medicorum » ed altro: quest'ultimo periodo 
è dunque tutto pervaso di un intenso fervore 
di opere. Teofrasto ritorna a Villaco; ma i 
suoi nemici, che non gli danno più requie, 
lo insultano pubblicamente dinanzi alla chie- 
sa della città; Paracelso riprende la strada, 
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recandosi a Monaco, a Graz, a Vienna; indi 
rimonta a cavallo e, dopo molti giri, arriva a 
Salisburgo. 


MORTE 


Lì, sul « Platzl », in un appartamento ove 
si scorge tuttora il suo ritratto, apre uno stu- 
dio, riceve i malati e si arreda un piccolo la- 
boratorio per le ricerche di alchimia. Alle pri- 
me piogge dell'autunno si sente male, e tra- 
sloca nell'albergo del Cavallo Bianco. Con- 
scio della sua fine imminente, chiama il no- 
taio e gli detta il suo testamento, col quale 
lega ai poveri il suo poco avere, ricavato qua- 
si interamente dalla vendita delle ultime o- 
pere: « Il sapientissimo ed onorato maestro 
Teofrasto di Hohenheim, dottore in scienze 
e medicina, debole di corpo, ma lucido di 
spirito e puro di cuore, rimette la sua vita, la 
sua morte e la sua anima alla custodia e pro- 
tezione dell’Onnipotente. La sua fede incrol- 
labile spera che l'Eterno misericordioso non 
vorrà che le sofferenze amare, il martirio e la. 
morte del suo unico Figlio, Gesù Cristo no- 
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stro Salvatore, siano stati sterili ed impoten- 
ti alla salvezza di quest'uomo sventurato », 
ecc. Egli volle che il suo corpo fosse sepolto nel- 
la chiesa di San Sebastiano, e dispose che du- 
rante le esequie ogni povero che si trovasse 
davanti alla chiesa ricevesse una moneta. Il 
testamento fu l’ultimo atto di bontà di que- 
sto vero cavaliere errante della medicina e del- 
la scienza, figura romantica quanto mai. Tre 
giorni dopo morì, a quarantotto anni, e fu se- 
polto nella chiesa di S. Sebastiano, conforme 
mente alla sua volontà. La data della morte, 
secondo Klemm, Sudhoff e Hartmann, è quel- 
la del 24 settembre 1541, secondo altri (Remm- 
ler), il 14 settembre. 

Il Principe Arcivescovo ordinò dei solenni 
funerali. Sulla tomba fu eretta una piramide 
con una primitiva lapide. I poveri si ricor- 
darono di lui per molti anni. Quasi tre secoli 
dopo nel 1830, quando Salisburgo fu minac- 
ciata dal colera, essi andarono ancora a pre- 
gare al suo monumento, 

L’epitaffio suona così: 


Conditur hic Philippus Theophrastus 
insignis medicinae doctor 
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qui dira ista vulnera, lepram, Podagram, hydropisin. 
aliaque insanibilia, corporis contagia mirifica arte 
i sustulit, 
ac bona sua in pauperes distribuenda collocandaque . 
. honoravit 

Anno MDXIV die XXIII septembris vitanr cum 
morte mutavit, Pax vivis, requies aeterna sepultis. 


Una poesia scritta subito dopo la sua morte di 
ce così: 


All Kunst und Artzney man find 

Beim Theophrasto so geschwind 

Als vor wol bey drey tausend Jahrn 

Bey keinem Menschen ward erfahren 

Als Pestilenz, Schlag, Fallendsucht, 
Aussatz und Zipperlein verucht 

Und andre Kranckheit mancher art 

Hat er geheilt der Hochgelahrt. 

Der Kunst Irrthumb und Missbrauch all 
Entdeckt er den nachlass und gantzn Fall. 
Auss seinen bey vier hundert Schriftn 
Lernen Artzt, Theologi und Juristen. 

Was in Himmeln und Erden ist 

Wust dieser Doctor zu aller frist, 

Doch war er feind der schwartzen Kunst, 
Auch den Philosophischen Stein hat er gemacht 
Und damit die Menschen Widerbracht 
Vom Todt. Darzu die groben Metal! 

Hat er fein siubern kònnen all 
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In Silbern und in rothes Gold. 

Wer wollt nun solchen nicht sein hold? 
Hat all sein Gut den Armen geben 

Got geb ihm jetzt das ewig Leben. (1) 


(1) Traduzione: 

Ogni arte e medicina tosto 

Trovate presso Teofrasto, 

Che ebbe scienza di malanni 

Come nessuno da tremil’anni. 

Peste colpo ed epilessia, 

Lebbra e malattia qualsiasi 

Seppe guarire nell’ammalato 

Questo maestro addottrinato. 

Scoprì gli abusi e gli errori 

Dell’arte medica nei dottori. 

Medici, teologhi e giuristi 

Studiano i suoi quattrocento scritti, 

Questo dottore versato era 

In quel che sta in cielo e terra, 

Ma fu nemico della magia, 

Di cui lo si accusa per malvagia. 
La pietra dei saggi fece pure 
Salvando gli uomini da morte dura, 
E sapeva affinare il metallo rozzo 
Facendone argento ed oro rosso. 
Diede ai poveri tutto il suo. 
Ora gli dia Iddio la vita eterna, 
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Noi tralasciamo di menzionare le leggende 
fiorite intorno alla sua morte, come abbiamo 
rinunziato a ricordare quelle che si riferiscono 
alla sua vita. Molti suoi biografi sostengono 
che egli soccombette a morte violenta, dovuta 
ora a veleno, ora a ferite. Nulla avvalora però 
questa tesi, e non v'è nessun motivo concreto 
per affermarla. Il cranio di Paracelso fu ripe- 
futamente esaminato, ed esso presenta in real- 
tà un foro sull’occipite; ma nulla fa supporre 
che si tratti di una lesione infertagli in vita, 
e i suoi biografi più accreditati, tra cui il Marx, 
sono risolutamente contrari a questa supposi- 
zione. Ricordiamo del resto che la stessa di 
ceria sorse — senza maggiore fondamento — 
a proposito dell’altro grande che morì a Sali 
sburgo, Mozart. 

Il viandante instancabile e travagliato non 
ebbe pace nemmeno nella tomba. Egli fu dis- 
sepolto innumerevoli volte (1); le ossa furono 





(1) Sette spostamenti delle spoglie sono docu- 
mentati. V. Klemm, Zu den Lebensdaten des Pa 
racelsus, in « Zeitschrift fir Spagyrik », 1936, n. 4. 
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scompigliate e trafugate, in parte per opera dei 
cacciatori di reliquie. Ma Paracelso vive, sep- 
pure contrastato come fu contrastata la sua 
vita, nei suoi scritti, che ora s'impongono nuo- 
vamente all’attento esame degli studiosi. 


IV. 
LA PERSONALITA’ 


“ASPETTO FISICO 


Esistono circa 250 ritratti di Paracelso, di 
cui una gran parte di pura fantasia, Lo stu- 
dioso potrà sceglierne quelli che più gli sem- 
brano corrispondere alla immagine fisica del 
Hohenheim. Si disse che pure il Tintoretto 
lo effigiò, e un quadro del grande veneziano 
passa sotto questo nome. Ma dobbiamo scar- 
tare senz'altro l’autenticità di questo ritratto, 
perchè durante il primo passaggio di Paracel- 
so per Venezia il Tintoretto era ancora un bam- 
bino e al suo secondo soggiorno appena un 
giovanetto; il quadro di cui parliamo raffigura 
un uomo attempato, magro, dal naso a punta, 
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dall’ espressione attenta, dai radi capelli, dal 
mento incorniciato da una barba corta e rada, 
dalle guance infossate, seduto in una poltrona 
e avvolto in un ampio paludamento scuro: im- 
magine che contrasta troppo con tutti gli al- 
tri ritratti di Paracelso, Anche il ritratto at- 
tribuito al Rubens è certamente spurio, 0 al 
meno di fantasia. Ma tra gli altri ritratti c'è 
tanta concordanza che non è impossibile ri- 
costruire l'aspetto fisico di Paracelso. 

Egli fu di statura bassa e tarchiata, tenden- 
te alla pinguedine. Nel viso si rilevano soprat- 
tutto gli occhi e la fronte. Non grandi e piut- 
tosto incavati, fissi e neri gli occhi, dall’espres- 
sione intenta e non molto gradevole. Su di es- 
sì s'innalza una vasta fronte, che s’incurva 
sul viso inquieto come una nobile cupola. La 
testa calva è orlata alla nuca da pochi capelli 
ricci. L'espressione del viso, a dire il vero, è 
piuttosto chiusa ed amara, e vi si leggono sen- 
z'altro quella boria e prepotenza che furono 
tra i caratteri precipui di Paracelso e che gli 
dovettero procurare tanti nemici. La bocca è 
piccola, dagli angoli piegati verso il basso in 
un atteggiamento di rinunzia, di sprezzo e di 





Introduzione 45 


dolore; il mento è largo, grosso e cascante. Que- 
sti particolari e l’espressione piuttosto femmi- 
nea del volto ci ricordano la versione — non 
avvalorata da alcun dato sicuro — secondo la 
quale una scrofa, aggredendolo quand’era bam- 
bino, mentre giocava in un cortile, gli avrebbe 
portato via i testicoli. Non possiamo negare 
che vi è più di un elemento in favore di que- 
sta tesi: l’espressione « eunochoide » del viso, 
la litigiosità, la prepotenza, la boria che usano 
manifestarsi con tipica frequenza dopo la per- 
dita della virilità, la totale mancanza della 
donna nella vita di Paracelso, la sua spiccata 
avversione per il « sesso debole », che giunge 
talvolta a sprezzo manifesto, sono altrettanti 
fattori che appoggiano questa diceria e con- 
fermano la possibilità di un’anorchia trauma- 
tica. 


CARATTERE 


Il carattere di Paracelso non era invero at- 
to a conciliargli la simpatia della gente, Come 
dicemmo nelia nostra introduzione al « Labi- 
rinto dei Medici », « già in gioventù si manife- 
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starono in lui i tratti fondamentali della sua 
complessa natura. Una profonda fede religio 
sa, lontana però dalle formulazioni dogmati- 
che e cattolica soltanto di nome: una grande 
sincerità ed onestà professionale; scarsa fiducia 
nelle dottrine della medicina tradizionale ed 
una mente rivolta al libero studio della natu- 
ra; un vivo interesse per le dottrine magiche, 
che lo avvicinò ai cabalisti medioevali e agli 
sviluppi del neoplatonismo italiano del Rina- 
scimento; un superbo concetto di sè stesso; una 
critica incisiva e violenta, mista ad assurde su- 
perstizioni; una grande bontà di cuore, unita 
ad un carattere vio'entissimo... ». Lo sconfina- 
to amore della libertà traspare da ogni atto 
della vita di Paracelso e si palesa come il senti 
mento dominante della sua vita. Lo stesso suo 
nome — « Hohenheim », la « dimora in alto », 
ossia « Paracelso » nella forma latinizzata — 
ne è un chiaro simbolo; e questo stesso impul- 
so rimane espresso nel suo motto orgoglioso: 
« Alterius non sit qui suus esse potest », 0S- 
sia, nella sua propria versione:  « Non sia 
schiavo altrui chi può essere signore di sè 
stesso ». 
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Dice un suo biografo recente (1): « E gi- 
rando e lavorando lo agitava un irrefrenabile 
sdegno contro i suoi persecutori, che gli detta 
va parole di violento disprezzo e di superba 
apologia. Ripassava nella mente le accuse con 
cui si voleva demolirlo. Vagabondaggio? Sì. 
Egli era stato e si vantava di essere un vaga- 
bondo. Ringraziava Iddio di aver vissuto 
un'infanzia povera, d’essersi avvezzato al pa 
ne nero, ai rozzi vestiti, a tutte le privazioni 
future e a non far conto dei beni della terra. 
Errando di paese in paese aveva potuto leggere 
il gran libro della Natura, che val più di tutte 
le opere cartacee e di tutte le scuole. Aveva 
appreso dalle donnicciuole, dai contadini, da- 
gli zingari, da molte persone tenute in nessun 
conto dai barbassori delle Università. Gli fa- 
cevano onta del suo vestire dimesso, come se 
la scienza dipendesse dal velluto e dai palu- 
damenti spettacolosi? A lui non importava 
mostrarsi in giro con un abito su cui erano le 


(1) Nella rivista « Giardino d’Esculapio », 1931, 
n, 6. 
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macchie del laboratorio. Preferiva i suoi studi 
alla vita mondana. « Più beata cosa è descri- 
vere l'origine dei giganti che le abitudini cor- 
tigiane. Più beata cosa è descrivere la Melusi- 
na (col qual nome di fata indicava anche la for- 
za organica primitiva) che la cavalleria e l’ar- 
tiglieria. Più beata cosa descrivere le creature 
montane viventi sotto la terra che il combat- 
tere e il donneare ». 

A volte lo invadeva un vero delirio di gran 
dezza: «Io non sono Lutero. Io sono Para- 
celso, e più di coloro cui mi paragonate. Io so- 
no me stesso, e sono Monarcha Medicorum », e 
dice in un suo brano divenuto celebre: « Io 
vi dico che il mio cappello ha più esperienza 
delle vostre Università e che i peli della mia 
barba ne sanno più di voi e dei vostri autori; 
le fibbie delle mie scarpe sono più dotte di Ga- 
leno ed Avicenna, e la mia barba ha più espe- 
rienza delle vostre accademie. O Greci, Lati- 
ni, Francesi, Italiani, io sarò il vostro Re... ». 

Tale fu l’uomo, quale ci appare dai suoi 
scritti. 
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V. 


PARACELSO UOMO DEL RINASCIMEN- 
TO O SPIRITO GOTICO? RAPPORTI 
CON L'ITALIA. 


PARACELSO UOMO MEDIOEVALE 


In occasione delle commemorazioni cui ab- 
biamo accennato prima, si è sostenuto da va- 
rie parti che il Hohenheim sarebbe stato un 
vero riformatore della chimica e della medici- 
na, un anticipatore di importanti teorie nuc- 
ve, e sopratutto un tipico uomo del Rinasci- 
mento, Ora, tutto ciò non è vero che in piccola 
parte. In sostanza, Paracelso è un uomo radi- 
cato profondamente nel Medioevo e nelle con- 
cezioni peculiari di quel periodo storico; co- 
minciano a rivelarsi in lui i germi di una nuo- 
va ricerca, ma restano ancora sepolti sotto un 
cumulo inestricabile di superstizioni, di con- 
cezioni aprioristiche ed incontrollate, di pue- 
rili precencetti e di costruzioni mentali arbi- 
trarie, di classificazioni e teorie eccessivamen- 
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te antropomorfiche, che solo i grandi speri 
mentatori del '600, dal Galilei a Newton, da 
Boerhave a Cartesio seppero rimuovere. 


INFLUSSI DELL'ITALIA 


Come dice A. Pazzini in un dotto artico- 
lo (1), « Il finire del periodo che più propria 
mente chiamasi dagli storici Umanesimo e lo 
sfociare che esso fa nel vero Rinascimento, è 
il punto cruciale nel quale la vecchia anima 
medioevale viene al primo contatto con un 
nuovo torrente che dovrà, nei secoli succes- 
sivi, sempre più ingrandire, gonfiarsi di nuo- 
vi affluenti, di nuove sorgenti, fino a che, ani 
mato dalla forza violenta che ben si può ras- 
somigliare a quella di un fenomeno cosmico, 
travolge le ultime dighe tentennanti e, inva- 
dendo il campo, signoreggia la nuova menta- 
tilà scientifica. L’Umanesimo rappresenta quel 


violento periodo della vita del pensiero, nel 


(1) A. PAZZINI: « L’opera di Paracelso e il pen- 
siero umanistico italiano », in « Annali Ravasini », 


194I. 
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quale nuovi umori, sorti con la forza di no- 
velli virgulti, cozzano contro vecchi umori che 
ancora non hanno lo sfacelo della decrepitez- 
za, per cadere ad un tratto sotto l’urto delle 
giovani forze, E in tale cozzare, come in uno 
stato d'animo dell'individuo sottoposto al'e 
più disparate passioni, ai più contrastanti istin 
ti, alle più opposte tendenze, le indecisioni, le 
incertezze, i ritorni, le resipiscenze affiorano, 
si urtano, si sopraffanno a vicenda, per ritot- 
nare a vicenda alla superficie... Paracelso sentì 
questa grande tragedia che sconvolgeva la sua 
epoca: la sentì quanto altri non mai: nella 
sua anima passionale, di quella passionalità 
potente, profonda, irresistibile, di cui sono ca- 
paci le grandi anime del nord, sofferse e si esal- 
tò, imprecò e benedisse; vide giusto e si im- 
merse nell’errore (o per lo meno in una veste 
d'errore). Quando altri parlavano egli urlava: 
ed è per questo che la sua voce riempiva le 
orecchie, squassava le vie dell’udito, feriva i 
centri dell'audizione di coloro che erano trop- 
po abituati ad un ripetere calmo di formule 
simili, come in un quieto salmodiare. Fu come 
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se in un coro di monaci entrasse una folata di 


rivolta urlante ». 

E’ indubbio che l’Italia, in particolare il 
pensiero neoplatonico ivi rifiorente per merito 
principale di Marsilio Ficino, e il nuovo va- 
lore che tali dottrine assegnavano, alla perso- | 
nalità umana la cui anima, ispirata dalla scin- 
tilla divina, poteva innalzarsi fino a Dio ed 
immergersi nei segreti della materia, ebbero 
un influsso decisivo sul mondo concettuale di 
Teofrasto. Egli si trattenne lungamente, co- 
me dicemmo, sotto il bel cielo d’Italia e con- 
dusse buona parte dei suoi studi nei nostri a- 
tenei. Si laureò a Ferrara, dove aveva ascolta- 
to le lezioni del Leoniceno (Nicola da Lonigo, 
1428-1524) (1), « umanista di alto valore, cri- 
tico acutissimo, ben degno di un posto emi- 
nente nella storia della letteratura medica, fon- 
datore della Scuola medica ferrarese, Nè Pa- 
racelso fu il solo straniero che in questa scuo- 
la si ammaestrò; alla scuola ferrarese accorsero 


(1) Giotto BIZZARRINI: « Paracelso », in « Mala- 
ti, Medici, Medicine », 1941, nn. 8-0. 
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allievi da ogni parte d'Europa, tanto essa era 
rinomata, Amato Lusitano, portoghese (il suo 
vero nome fu Roderigo del Castello) che nel 
secolo XVI dettò a Ferrara lezioni di anatomia» 
raccomandò caldamente ai suoi connazionali di 
scegliere, a preferenza di altre, la scuola me- 
dica di Ferrara se volevano bene addestratsi 
nell’arte sanitaria ». 

Per comprovare l'ammirazione di Paracelso 
per il Ficino, basti ricordare il suo celebre 
detto, secondo il quale Iddio aveva fatto na- 
scere quattro saggi nelle varie nazioni, e cioè 
Ippocrate in Grecia, Razes tra gli Arabi, il Fi- 
cino in Italia, e lui stesso, Paracelso, in Ger- 
mania. 


VALUTAZIONE 


L'inferire da tutto ciò che il Hohenheim sia 
stato un uomo del Rinascimento, un illumi- 
nato rinnovatore di tutte le discipline che a- 
vesse trattato, sarebbe però altrettanto infon- 
dato quanto eccessivo e nocivo alla retta va- 
lutazione della sua personalità, come abbiamo 
già rilevato. Tale errore deriva soprattutto dal 
fatto che si parifica il Rinascimento all’empi- 
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rismo; ma così facendo, si travisa completa- 
mente gli aspetti fondamentali del tardo pe- 
riodo gotico, la cui caratteristica peculiare con- 
sistette appunto nella elasticità mentale di pas- 
sare dall’empirismo più infondato alle più al 
te astrazioni teoriche e sistematiche. Se vo- 
gliamo seguire la formulazione di uno storico 
tedesco, « il gotico è la dinamica nei contra- 
sti, il classico l'ordine nell’armonia ». 

Neppure l’attività riformatoria di Paracelso, 
più volte messa in evidenza, basta per inqua- 
drarlo nel Rinascimento, poichè il tardo Me- 
dicevo fu tutto un fervore di rinnovamento, 
pur rimanendo fedele esteriormente al gran- 
de quadro della sintesi tra cielo e terra, che la 
filosofia scolastica aveva tracciato in oltre cin 
quecento anni di laboriosa meditazione. 

La vera caratteristica del Rinascimento, co- 
« acutamente messa in rilievo dal Burckhardt, 
consistette nella « scoperta della personalità », 
dell’uomo individuale, cne si contrappone al- 
l'anonimo portatore di concetti e sentimenti 
spiranti da una umile ma unitaria collettività 
cristiana, tipica per il Medioevo. Tale nuova 
caratteristica non può essere messa in rela- 
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zione col Hohenheim. Egli rileva in tutti i 
suoi scritti l’eteronomia dell'essenza umana, 
nega ripetutamente la libertà del volere nella 
sua accezione moderna e ripete che un uomo 
vale l’altro. « La sua autodifesa contro i mali 
del suo tempo e contro i nemici personali, la 
sua polemica ed attività in favore di una cau- 
sa di cui ha riconosciuto la giustezza, nulla 
hanno da fare con le « scoperte del Rinasci- 
mento » (1). 

« Paracelso lottava con la natura come Gia- 
cobbe con l'angelo. Nel suo carattere non tro- 
viamo mai la consonanza, e sempre la disso- 
nanza. Paracelso non fu un classico, un uomo 
del Rinascimento, la cui anima avesse trovato 
un centro d’equilibrio interno in cui la volon- 
tà per la forma si esprime per mezzo della vo- 
lontà all’armonia, cioè ad un tutto organica- 
mente coordinato. Manca a Paracelso. questo 
accordo. In lui i contrasti non ancora conci- 
liati tendono a risolversi nelle sfere transcen- 
dentali, in stati di superamento spirituale in- 


(1) H, KaySsER: « Schriften, ecc. », cap. « Der 
Gotiker Paracelsus ». 
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nalzantisi sopra il mondo della natura, Tutto 
ciò trova la sua massima espressione nei suoi 
scritti di occultismo, e in particolare nella 


« Philosophia Sagax » (1). 


Hugo Magnus (2) dice: « Paracelso era un 
vero figlio del Medioevo, le cui mète nulla 
avevano in comune col moderno metodo scien- 
tifico... La visione teologica del mondo im- 
pediva in Paracelso una libera interpretazione 
della natura... ed in questo senso Paracelso, 
malgrado le innumerevoli sue assicurazioni che 
la natura era la migliore maestra del medico, 
deve essere considerato più un oppositore che 
un sostenitore dell’umanesimo ». Il Magnus 
si pone dunque in netto contrasto con l’inter- 
pretazione dell’autorevole Sudhoff, e noi se-_ 
guiamo per la verità la sua opinione, confor- 
tata dagli scritti del nostro autore. 

Ciò nonostante è innegabile che l’attività di 


(1) H. KAYSER: Î, c. 


(2) « Abhandlugen zur Geschichte der Medizin », 
punt. 16. 
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sà 

Paracelso corrisponde storicamente ad un va- 

sto risveglio dello studio clinico in Italia, e par- 

ticolarmente a Padova, per opera di G. B. da 

Monte (1498-1552) e altrove, sopratutto a 

Leyda, per opera di Evaldo Schrevelius e G'o- 
vanni van Heurne. 

Nell'ambito delia coltura europea e cristia- 
na, vi sono state « grosso modo » due epoche 
in cui l’uomo credette di avere trovato una in- 
terpretazione esauriente e « vera » della natu- 
ra, Interpretazione in cui tutto il creato si com- 
ponesse in un'armonia assorbente tutti 1 con- 
trasti. Il primo di questi periodi, che coincide 
appressimativamente col Duecento e Trecen- 
to, è il mondo di Dante e San Tommaso d'A- 
quino, mondo in cui, nell’ambito delle conce- 
zioni dell’alto scolasticismo, l’universo si coor- 
dinava in un edificio logico intellettualmente 
ineccepibile e privo di incrinature; il secondo 


Cos 


il 
| 200-3 


} 
DANTE 


di questi periodi possiamo situarlo tra la metà 2 


del Settecento e il declinare del tanto calun- 
niato Ottocento; è l’èra dell'illuminismo e del 
progresso, in cui, scartata pian piano la fasti 
diosa ipotesi di Dio, ritenuta inutile, tutto, si 
equilibra sotto la spinta di una « Weltwille » 


rt nidi pigri 
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tesa al costante miglioramento dell’edificio u- 
niversale (intendendo questi concetti nella lo 
ro formulazione più crassa). E’ l’èra del felice 
"700 di Rousseau, degli Enciclopedisti, e del. 
l’Innuminismo, in cui, come dice Paul Valery, 
(« Introduction aux Lettres Persanes », in 
« Variété », II, p. 53 segg:): « L'ordre enfin 
bien assis — c'est-à-dire la réalité assez dégui- 
sée et la béte assez affaiblie, — la liberté de 
l’esprit devient possible... L'Europe était a 
lors le meilleur des mondes possibles; l’auto- 
rité, les facilités s'y composaient; la vérité gar- 
dait quelque mesure; la matière et l’énergie ne 
gouvernaient pas directement; elles ne ré- 
gnaient pas encore. La science était assez bel 
le, et les arts trés délicats; il restait de la réli- 
gion. Il y avait assez de caprice et suffisam- 
ment de rigueur », E’ il periodo che trova le 
sue formulazioni finali in Darwin e Spencer, 
e che è sovvertito dalle lampeggianti e rivolu- 
zionarie parole di Nietzsche prima, dalle ri- 
cerche della fisico-matematica moderna poi. 
Ciò che si trova tra questi due periodi di e- 
quilibrio del pensiero europeo (come pure ciò 
che segue il secondo di essi, a quanto possia- 
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mo testimoniarne noi), è ricerca, tormento, 
sovvertimento. È ricerca, tormento e sovverti 
mento troviamo in Paracelso, uomo del tutto 
« gotico » nella sua attitudine spirituale, ra- 
dicato con l'animo nel Medioevo ed apparte 
nente ad esso con tutto il suo mondo concet- 
tuale, ma ribellantesi a quel mondo con la 
sua volontà di ricerca, con l'indagine intellet- 
tuale insorgente contro gli schemi del passa- 
to, e che trova il suo sfogo più violento nella 
distruzione sulla pubblica piazza dei libri di 
Avicenna. 


VI. 


PARACELSO MISTICO 


Noi siamo tuttora radicati nella « tempo- 
ralità ». Non sappiamo fermarci e guardare, 
non sappiamo sorridere, credere e meditare. 
Siamo ancor presi dalla nefasta equazione | 
« tempo = danaro » e dalla credenza che il su- 
peramento — o sfruttamento — del tempo | 


; «Sali 
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tn 
dovrebbe portare seco un miglioramento delle 
condizioni generali. Ma coloro che sentono la 
necessità di purificare la mente da ciò che è 
contingente ed accidentale, da ciò che provie- 
ne dalla macchina, dall’utile e dall’oggi, si 
fanno sempre più numerosi. Sintomatico per 
questa tendenza è il rifiorire degli studi di mi- 
stica, e invero la mistica potrà essere per non 
pochi una fonte salutare, 

Cos'è il misticismo? Difficile rispondere in 
modo esauriente alla domanda. Questa parola 


serve in verità ad una molteplicità di voleri e 


concetti contrastanti; ognuno ci mette un po’ 
quel che vuole, dandovi spesso delle accezioni 
che costituiscono delle vere contraddizioni in 
termini, 

Si formula: « Nel misticismo, l’anima s’in- 
nalza a Dio », oppure: « Per il mistico, l’ele 
mento decisivo dell'esperienza religiosa con 
siste nell’emozione spirituale », oppure: « La 
mistica si cristallizza in un processo di crea- 
zione individuale, in cui la conoscenza di Dio 
s' incorpora nell’ esperienza religiosa persona 
le ». Avventura spirituale di tutti e tempi e 
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luoghi, (1) l'equazione « Atman-Brahman » 
non può trovare una soluzione definitiva e si 
inquadra volta per volta nel ciclo culturale in 
cui si sta attuando; e la maggior parte delle 
interpretazioni errate deriva appunto da una 
fissazione troppo rigida dei fenomeni mistici 
în un dato periodo storico. Ma una caratteri 
stica costante del mistico è proprio la sua in- 
temporalità, la sua « tipificazione individuale 


di ogni fenomeno religioso (2). L'Io viene dei- 


ficato e alla fine l’uomo diventa Dio e Dio non 
può esistere senza l’uomo, come dice Enrico 
Suso (3). Così si arriva ad un estremo che 
dà origine alla facile accusa di panteismo, ri- 
volta con una ricorrenza quasi ineluttabile ai 
mistici più eminenti, e che portò ad esempio 


(1) Cfr. le nostre introduzioni ai cinque primi 
volumi di « Breviari di Mistica » editi da questa 
Casa, nonchè l'ottimo libro di Erwin Rousselle, 
« Mysterium der Wandlung », Darmstadt, 1923, che 
pubblicheremo prossimamente, 

(2) H. KAYSER, l. c. 

(3) «Il Libro della Saggezza Eterna», Mila 


no, 1942. 


Pî, 


1 
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alla condanna ufficiale, da parte della Chiesa 
cattolica, delle ventotto tesi di quel Maestro 
Eckhardt, il quale aveva detto: « E’ ben più 
importante essere Dio che non conoscere Dio ». 
Ogni mistico tende alla fusione con la deità, 
Essere supremo e totalità della volontà univer- 
sale. Così pensando, il misticismo acquista al- 
tro aspetto, e la mistica tedesca s'inquadra in 
una linea armonica che s’inizia con Maestro 
Eckhardt, Taulero e Suso, e prosegue poi fi- 
no a Bohme e Silesio, unendo tra loro perso- 
nalità diverse per indole, espressione e senti: 
mento. 

Il misticismo sorge, sin dalle sue prime ma- 
nifestazioni taciste, dal senso di unità tra l'Io 
e il non Io (tat tvam asi), tra Dio e la Natura, 
il macrocosmo e il microcosmo, il mondo e 
l’uomo, sicchè, lungi dal pacificarsi in un pan- 
teismo risolventesi in un monismo universale, 
genera una benefica tensione che dà origine 
alla vita. Infatti, tale concetto di tensione ri- 
corre in modo più o meno esplicito in tutti i 
mistici, chiamato ora « amore », ed ora « slan- 
cio », ora « scintilla » (Bohme), ora « oration 
de arrobamiento » (Santa Teresa), esprimendo 
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così la diversità polare tra l’Io e il non lo, di- 
versità che diventa operativa nel sentimento, 
di un’armonia del cosmo, in cui ogni essere 
trova la propria e personale « melodia vitale » 
(Keyserling) per mezzo di un dualismo, risol- 
ventesi nella nostalgia per l'unione finale dei 
due poli e nella cessazione della tensione. Acu- 
ta permane infatti in ogni mistico la coscienza 
che questa nostalgia non potrà trovare il suo 
compimento (la « fusione dei due termini ») 
se non nella morte, in cui, rifluendo l’indivi- 
duo nella totalità, la tensione viene a cessare 
e « Lieb mit Lieb vereint mird » (Suso). Que- 
sti sono i concetti che esprime con alto senso 
di poesia un mistico moderno (R. Tagore): « Il 
moto delle onde marine e il pulsare della linfa 
nelle erbe mosse dal vento di sera è quello 
stesso ritmo che scorre nelle vene del mio 
corpo ». 

La mistica nasce dunque dall’intuizione di | 
una correlazione del cosmo e dell'io, e supera | 
talvolta Ie barriere della religione, della scien? 
za e dell’arte; perciò il misticismo non coinci- 
de mai col sistema religioso e speculativo im- 
perante nel proprio momento storico in cui vi- 


———__ 
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ve, ed è per ciò che i suoi apostoli stanno pres- 
*sochè fuori del loro tempo, immersi in una es- 
enzialità alogica ed intemporale, superiore ad 
O Avion ne di compren- 
sione razionale, in un soddisfacimento spiri- 
tuale che — quale tensione di cui dicemmo 
rima — si equilibra tra i poli dell’« amore » 
e dell’« intuizione », con un sintetismo ribel- 
le a scuole e chiese. 

E poichè il pensiero mistico è radicato nel 
concetto dell’identità della natura e dello spi- 
rito, ben possiamo annoverare Paracelso tra i 
mistici, dato il suo atteggiamento fondamen- 
talmente « cosmomorfico », più che antropo- 
morfico, e la concezione profondamente reli- . 
giosa con la quale afferma l’identità di sostan- 
za e di struttura tra l’uomo, piccolo mondo,, 
e la natura, grande mondo, trail microcosmo 
e il macrocosmo insomma. 

Se il Hohenheim vede ovunque degli « spi- 
riti», dobbiamo ben renderci conto che sot- 
to tale termine egli intende quasi sempre del- 
le forze spirituali, che pervadono tutto, uo- 
mini, animali, piante, metalli, minerali, vivi 
ficandoli di energie occulte e interdipendenti 
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in una cosciente « Weltwille » armonica. S’in- 
tende che tali concetti non si sviscerano facil- 
mente dal pensiero di Paracelso, tutto radica- 
to nel mondo medioevale, ancera popolato di 
streghe, di negromanti, di a'chimisti, di fol- 
letti, ninfe e gnomi, come in un sabba roman- 
tico. Ma, prima di giudicare con sprezzo ed 
ironia questo mondo di rappresentazioni fan- 
tastiche, dobbiamo riflettere che « l'uomo go- 
tico era incapace di trasformare la verità in 
naturalezza mediante la conoscenza astratta e 
la scelta delle forme sensibili... L'uomo gotico 
era conscio non solo della relatività di ogni co- 
noscenza, ma pur del fatto che ogni teoria del 
la conoscenza finisce inevitabilmente con l’es- 
sere antropomorfica » (1) e si salvava così da 
molte disillusioni; fu infatti compito della ma- 
tematica e fisica moderna il mostrare quanto 
fossero antropomrofici ed « arbitrari » pur gli 
schemi logici e conescitivi in cui l'umanità 
s'era adagiata con Newton e Kant. 

Vi fu un periodo nella vita di Paracelso, in 


(1) H. KAYSER, |. L 
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cui egli fu preso da una vera mania di aposto- 
lato cristiano. Tornato a San Gallo, presso i 
fratelli Schabinger, si diede nel 1531 alla pre- 
dicazione religiosa, distribuendo delle bibbie, 
criticando aspramente le lotte delle varie set- 
te e predicando l’amore reciproco e la bontà. 

Egli dice: « Un uomo vale l’altro; i nobili 
e i ricchi come i più meschini. Non vi deve es- 
sere prostituzione, non nobiltà, non mendici- 
tà, non possedimenti e tributi, ma ognuno de- 
ve procacciarsi il necessario mediante il pro- 
prio lavoro, perchè la volontà di Dio sia fatta 
sulla terra come in cielo. Gli insegnamenti e 
gli ordini di Dio ci furono dati perchè inten- 
dessimo ciò che egli vuole da noi: non altro 
cioè, che eguaglianza, pace e concordia. Nes- 
suno deve cercare le ricchezze sulla terra, ma | 
aspettarsele in cielo. Beato e più che beato è 
l’uomo cui Dio diede la grazia della povertà. 
Chi ama la ricchezza sta su un ramo pericolo 
so... Fatti povero e mendico, Il Papa ti lascia 
tranquillo, l’Imperatore pure, e ti tengono per 
pazzo. Ora sei quieto e la tua pazzia è una 
grande saggezza davanti al Signore. Ma chi 
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ama la ricchezza è sospeso su un ramo perico- 
loso... ». 

Ad illustrare il pensiero mistico di Para- 
celso con un esempio chiaro, commenteremo 
brevemente la sua concezione dei cinque 
«enti ». 

ENTI 


L'uomo è un essere quintuplice, ed in ognu- 
na delle sue essenzialità può sorgere una ma- 
lattia in seguito a decadimento o lesione di una 
di queste essenzialità, che vengono a turbare 
l'armonia del tutto. 

Il complesso di queste cinque forze dà il 
pentagramma uomo; la loro armonia dà la sa- 
lute: 
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L'essenza quintuplice consiste 1) nel così 
detto corpo fisico, forma visibile, espressa dal- 
lo scheletro; 2) nel corpo etereo, espresso 
sistema delle secrezioni interne; 3) nel corpo 
astrale, o sidereo, operante per mezzo del-si-- 
stema nervoso; 4) nell’Io, manifesto nel siste- 
puede vasi ogni sì nell'essere superiore 
nell'uomo, nella sua parte eterna, individua- 
lità rifluente a Dio dopo la morte e creata con 
la parola del « fiat » demiurgico. 

In altra formulazione, le cause delle malat- 
tie sono cinque e dipendono 1) dagli influssi 
del clima o dalle infezioni (ens astrale); 2) da 
veleni penetrati nell'organismo attraverso il 
nutrimento, la respirazione e le percezioni sen- 

\ sibili (ens veneni); 3) dalle disposizioni fisiche 
ENS _ innate (ens naturale); 4) da magia ed influssi 
pentE spirituali (ens spirituale); 5) dalla volontà di 

vina (ens Dei). 

Tra i cinque enti v'è una perfetta armonia, | 
procedente dall’ens deale, L'individuo sta.in ‘ 
contatto con l'armonia cosmica attraverso di 
esso. Una parte di questo ens deale, che pre- 
siede a tutte le creature del cielo e della terra, 
è assegnata al sistema solare e si chiama ens 
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astrale. Questo si espande dal sole, e solo una 
piccola parte ne giunge alla terra: l’ens na- 
turale; le frazioni di questo, che giungono al- 
l’uomo, si chiamano, in quanto agiscono come 
forze patogene, ens veneni ed ens spirituale. 


VII. 


DOTTRINE FISICHE, CHIMICHE 
E MEDICHE 


Ridurre gli scritti di Paracelso ad un chiuso 
sistema di dottrine è cosa pressochè impossi- 
bile. Tutto è caotico e disarmonico nei suoi li- 
bri; le contraddizioni sono frequenti, il senso. 
spesso confuso e quasi mai chiaramente intel 
leggibile. Lasceremo dunque al lettore la cu- 
ra di formarsi personalmente un concetto sul 
la interpretazione paracelsiana del mondo fe- 
nomenico, limitandoci a qualche chiarimento 
essenziale, senza il quale non si comprende- 
rebbe bene una parte dei brani che seguono; 
nonchè in particolare, a qualche commento sui 
termini che egli usa in accezioni discostantisi 
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dall’uso comune. Disse già a suo proposto Ty- 
cho de Brahe, il celebre astronomo: « Para- 
celsus... quem plures oppugnant quam intelli- 
gunt ». 


COSMO 


Secondo Paracelso, l’edificio del cosmo co- 
stituisce una unità. « Dio ha fatto un « cor- 
pus » composto di quattro elementi, l’aria, la 
terra, il fuoco e l’acqua. Questo « corpus » fu 
stabilito in tre sostanze, mercurio, zolfo e sa- 
le. Tutto ciò che esiste e che è formato nei 
quattro elementi è costituito da queste tre so- 
stanze. Le tre sostanze hanno in sè ogni sfor- 
za e potenza delle cose caduche... Questo 
« Corpus Iliastri » (dal greco 6n) è il ceppo | 
nel quale sono poste tutte le erbe, tutte le ac- 
que, tutte le gemme, tutti i minerali, tutte le 
pietre, tutto il chaos... ». 





ILIASTRO E CAGASTRO 


L’iliastro è la materia prima della creazio- | 
ne, mentre il cagastro è la corruzione, l’ulti- 
ma materia del nutrimento = « rebis », cor- 
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rispondente nel linguaggio alchimistico, ad un 
simbolo composto di res = prima materia + 
bis, contenente una duplice qualità, di cui la 
parte maschile, solare, si chiama zolfo, e quel 
la femminile, lunare, mercurio. Questo con- 
cetto, comune a tutte le filosofie della natura, 
che finiscono tutte col concepire il divenire 
del mondo sotto l’aspetto di una tensione al- 
lacciante due volontà polari, in un dualismo 
generatore dei fenomeni, si allaccia al concet- 
to cinese della bipartizione della « Weltwille » 
— Tai-Ki, o, nella formulazione taoista, 
«Tao» — nei due principi contrastanti ed 
opposti, maschile e femminile dello Yin e del- 
lo Yang. 

Ma lasciamo la parola al nostro autore. «Nel- 
la creazione del mondo, quando la prima ma- 
teria del mondo era solo tin chaos, cominciò 
la prima separazione nei quattro elementi... 
La separazione è la più grande meraviglia del- 
la filosofia... E bisogna capite che ogni cosa: 
creata proviene da una stessa materia e non 
ognuna da una propria. Questa materia di 
tutte le cose è il Misterio Magno... il quale è 
la madre di tutti gli elementi e quindi l’ava 
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di tutte le stelle, di tutti gli alberi, di tutte 
le creature di carne. Dal Misterio Magno so- 
no nate tutte le creature percettibili e non per- 


cettibili ». 

L'uomo riunisce dunque in sè tutto ciò che 
compone la materia dell'universo e non può 
evitare di conseguenza di partecipare alla vita 
dell'universo, subendo tutti gli influssi e rea- 
gendo alle azioni in cui si estrinseca la vita 
dell’universo. Le costellazioni sono intima- 
mente e costantemente collegate con l’uomo. 


La 


ENTI 


Nella vita operano, come abbiamo già v.- 
sto, cinque sfere, che si chiamano enti: ente 
astrale, ente del veleno, ente naturale, ente 
spirituale ed ente di Dio. L'ente astrale è una 
potenza che dà all'uomo il senso della comuni- 
tà del destino ed è simbolicamente espresso nel- 
l’attività delle costellazioni; è « il rappresentan- 
te di quell’ Unità di cui gli uomini sono i 
membri ». L'ente del veleno è la potenza dei 
rapporti fra l’uomo e le cose circostanti che 
egli assorbe in sè col cibo e con le impressioni 
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dei sensi. L'uomo sì nutre di cose perfette in 
sè ma sottoposte ad alterazioni, una volta en- 
trate nel corpo; perciò possono essere dannose 
all'uomo. L'erba è una cosa perfetta in sè, ma 
entrando nel corpo umano come nutrimento, 
uò diventare veleno. A difendere l'armonia 
dell'organismo umano ed a vigilare sui mali 
influssi dell'ente del veleno è preposto il no- 
stro alchimista interno, che risiede nello sto- 
maco. Questo alchimista, emanazione dell’ar- 
cheo (v. dopo) opera per mezzo delle energie 
che gli fornisce il corpo stesso, separa il buo- 
no dal cattivo ed impedisce le malattie; in for- 
mulazione moderna, è la reazione dell’orga- 
nismo ai perturbamenti nocivi. L'ente natu- 
rale presiede al corso della vita umana con le 
sue trasformazioni e i suoi destini. Apparten- 
gono a questo ente gli organi dei sensi e del'a 
generazione, L'ente spirituale si riferisce ai sen- 
timenti, all'amore, all'odio, alla vita sociale. 
L'ente di Dio sta a sè, invigilando sugli altri’ 
quattro. Ad esso risalgono tutte le cause di 
morte che sfuggono al medico. 
Quando i primi quattro enti sono in armo- 
nia, ed assolvono organicamente il loro com- 
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pito, la persona è sana; in caso contrario sor- 
ge la malattia (termine inteso da Paracelso in 
senso assai più lato, applicato pure a cose in- 
sensibili, ed equivalente molto spesso al con- 
cetto di « perturbamento »). Vi sono durique 
malattie della universalità (ente astrale), cioè 
di provenienza astrale (« siderea »), malattie 
derivanti da una disarmonia del nutrimento 
(ente del veleno), malattie del corso della vita 
(ente naturale) e malattie derivanti dalla igno- 
ranza delle rette relazioni umane, ad esempio, 
tra l’uomo e la donna (ente spirituale). Al di 
sopra sta l’ente deale, che decide della vita o 
della morte, del ristabilimento dell’equilibrio 
o dello scioglimento nella morte, trascendendo 
l’intelligenza e la sfera d'azione dell’uomo, es- 
sendo posto nella sfera impenetrabile della sag- 
gezza divina. 


ELEMENTI 


La teoria paracelsiana degli elementi è così 
esposta dallo stesso, autore: 

« Anzitutto fu diviso l’iliastro, che sparì, 
dando e facendo e coordinando i quattro ele- 
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menti, seme onde cresce il fusto dell’albero. 
L'elemento dovrà essere inteso secondo la sua 
tendenza e non secondo il suo corpo o sostan- 
za, poichè ciò che è visibile non è che l’inqua- 
dratura, e l'elemento è uno spirito che vive 
pelle cose come l’anima nel corpo. I quattro 
clementi si dividono in due categorie, di cui 
l’una costituita dall'aria, e dal fuoco, e l’altra 
dalla terra e dall’acqua ». 

«L'elemento aria è in sè una casa degli altri 
tre elementi, che esso conserva, separandone 
ognuno nella propria camera, L'aria rinchiu- 
de in essa ciò che è mortale, lo separa da ciò 
che è immortale e tiene il mondo in coesione. 
E’ la pelle, il muro, l’argine che non lascia pas- 
sare nulla. L'aria è il respiro onde hanno vita 
tutte le cose. Agli inizi l’aria non era che del- 
lo zolfo bianco, coagulato dallo spirito del sa- 
le e chiarificato dal mercurio, Nell'aria non 
v'è sopra nè sotto, alto nè basso, poichè la sua 
rotondità fu fatta in modo che non si distin- 
guesse in essa altezza nè profondità. L’aria è 
inafferrabile e spirituale, nè può generare al- 
cunchè di afferrabile e corporeo. Da essa pren- 
dono vita le fate, le apparizioni nel sogno, i 
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«diemei », che dimorano nelle pietre dure, 
i «durdali », che abitano negli alberi e le 
« melusine », che stanno nel sangue. 

Il fuoco materiale, come l’adoperiamo noi, 
sì trova in tutti e quattro gli elementi, e si 
chiama «tristo ». Ma l'elemento del fuoco è 
semplicemente il firmamento, le stelle. Dal 
fuoco fu tolta in primo luogo la candidezza 
bianca, ende fu fatta una massa ed una mate- 
ria, dando origine al sole, in cui si ritrova dun- 
que la cand'dezza dell'elemento del fuoco, il 
quale ne fu privato. Poi ne fu estratta la dia 
fanità rossa e se ne crearono le stelle e la lu- 
na, divise in molti pezzi. E come la candidez- 
za bianca è conglobata in uno, i candori rossi 
sono suddivisi in tante particelle. L'elemento 
del fuoco possiede due nature, calda l’una e 
fredda l’altra, Il calore è rimasto nella candi- 
dezza bianca, il freddo in quella rossa... 

L'elemento della terra fu separato dall’ilia- 
stro e concentrato in un globo che è il centro 
degli elementi esterni; tutte le forze nutritive 
che si trovavano nell’iliastro, furono condotte 
nella terra. Da essa sorgono i gnomi, 1 selvag- 
gi, le villi e gli altri spiriti. | 





ì 
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L'elemento dell’acqua ha da essere conside- 
rato come un albero fruttifero: l’acqua cor- 
rente corrisponde ai rami, il mare alle radici. 
Derivano dall'acqua i sali, i minerali, le gem- 
me, le pietre, i mostri marini, le ninfe, le si- 
rene, ecc... ». 

I quattro elementi stanno in tutte le cose, 
nor. in atto però, ma a guisa di quattro com- 
pless‘oni. 

« Ogni elemento ha un suo colore: la ter- 
ra è azzurra, l’acqua verde, l’aria gialla, il fuo- 
co rosso; poi vi sono altri colori casuali e com- 
misti, appena riconoscibili. Ma tu bada con 
cura al colore elementare che predomina, e giu- 
dica secondo quello », 


SOSTANZE 


Ben diverse dagli elementi sono invece le 
tre sostanze: sale, zolfo e mercurio, Dobbia- 
mo por mente subito al fatto che nella termi. 
nologia paracelsiana queste tre sostanze indi 
cano qualcosa di assai più generico che non le 
tre sostanze effettivamente designate da que- 
sti nomi: lo «zolfo » comprende tutto ciò che 
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è combustibile; il « sale » tutto ciò che è so- 
lubile; il « mercurio » tutto ciò che è volatile, 
più i metalli. « Omnia metalla fuerunt mercu- 
rius » e «ex Mercurio omnia metalla produci 
possunt »; € Mercurius est metallum aper- 
tum », dice Paracelso in diversi luoghi. Le 
«sostanze » sono dunque delle espressioni tec- 
niche per contraddistinguere le forze cosmiche 
che operano nella natura. Secondo una for- 
mulazione di pretto tipo « animistico », cui 
Teofrasto ricorre continuamente, il mercurio è 
lo spirito (pensiero), lo zolfo l’anima (sensa 
zione), il sale il corpus (volontà). Tutti e sette 
i metalli nascono da queste tre sostanze, as- 
sumendo colori diversi. 

Le sostanze contraddistinguono perciò, 
« grosso modo », delle categorie di materia se- 
condo come si esprime in loro l'impulso vita- 
le, mentre gli elementi, lungi dall'essere con- 
cepiti come delle sostanze basilari nel senso del. 
la chimica moderna, indicano le forme essen- 
ziali, i tipi (ed archetipi) delle conformazioni 
fenomeniche, costituitesi nei vari stati d’aggre- 
gazione della materia. Vediamo dunque pur 
qui che gli insegnamenti del Hohenheim si 
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volgevano di preferenza, seguendo un animi- 
smo di cui tutto il Medioevo è pervaso, al la- 
to spirituale ed antropomorfico delle cose, an 
zichè al loro aspetto materiale. 


ASTROLOGIA 


In tale senso vanno intese pure le conce- 
zioni astrologiche di Paracelso. Anzitutto per 
lui, come per tutti gli studiosi fino a Coper- 
nico ed oltre, i termini di astronomia ed astro- 
logia sono pressochè identici; anzi, anche « Phi- 
losophey » è usata generalmente nel senso di 
« astrologia », ed anche il termine di « ana- 
tomia ». Queste illecite estensioni di signifi- 
cato sono anzi tipiche in Paracelso, come ve- 
dremo spesso nelle pagine che seguono. Di- 
menticando e trascurando sovranamente l’eti- 
mologia e il significato originario delle parole, 
con un tranquillo disprezzo della comune in- 
telleggibilità, egli è capace di parlare di una 
« chiromanzia delle erbe » o di una « anato- 
mia delle stelle », poichè « anatomia » diven- 
ta per lui la conoscenza dello stato originario 
di un corpo e la sua scomposizione in sale, zol- 
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fo e mercurio. Egli disprezzava dunque l’a- 
natomia ordinaria. « I latini a Montpellier, Sa- 
lerno e Parigi si vantano della loro grande ana- 
tomia, eppure non vedono nulla, per quanti 
ladri impiccati si mettano a sezionare », e con- 
siderava quale retta anatomia la conoscenza 
della volontà e delle forme del mondo e dei 
loro effetti nelle funzioni organiche del corpo. 
Così, usa la parola « membro » nel senso cor- 
rispondente al moderno « organo », ecc. La- 
sciando però nel contesto i termini usati in sì 
strana guisa, il significato che l’autore vuole 
dare ad essi si palesa senza difficoltà di sorta. 

Dunque, quanto all’astrologia, Paracelso ri- 
prende il concetto platonico della duplicità del- 
l’uomo, scisso in un corpo visibile ed uno in- 
visibile. Tale concetto, già largamente espresso 
nella filosofia indiana, con successive compli- 
cazioni, fu ravvivata in Europa per opera di 
Marsilio Ficino (Oratio VI. in Com. Plat.) e 
r'presa più recentemente dal Jung-Stilling e 
nel nostro secolo dai moderni teosofi. 

L'uomo così composto è sottoposto all’in- 
fluenza delle stelle, e vediamo come. Anzitut 
to, egli rigetta l’« astrologia judiciaria », e cioè 


I 


Ì 
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f'ordinaria astrologia (1) che pretende di pre- 
dire l'avvenire in ogni dettaglio. Divide poi 
nettamente l’uomo in un essere bestiale ed uno 
celestiale o angelico, e limita l’ influsso delle 
stelle alla « bestia » nell’ uomo, cioè alle sen- 
sazioni materiali. L'adagio « volentem fata du 
cunt, nolentem trahunt », è espresso nel se- 
guente modo: L'uomo saggio comanda alle 
stelle e al suo destino meccanicamente pre- 
ordinato nel corso della Natura, operando, 
quanto alla sua persona, un’ alterazione nel 
determinismo cosmico mediante una espli- 
cazione del suo libero volere; l’uomo be- 
stiale è invece « dominato, retto, costretto, for- 
zato dalle stelle » (2). Le costellazioni agisco- 
no dunque puramente sul lato bestiale, più che 
«animale » dell’uomo, non avendo invece po- 
tere sulla sua anima, divina in lui, essendo di- 
retta emanazione del volere divino, Si potreb- 
be dire a un dipresso (3), che la nostra conce- 





(1) Cfr. « Labirinto dei Medici ». 
(2) De signatura Rerum Naturalium. 


(3) Cr. KAYSER, l. c. 
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zione delle « leggi naturali » coincida con la 
« costellazione » paracelsiana, oppure, volen- 
do allargare ancora i termini, che Paracelso in- 
quadri l’uomo in un determinismo cosmico, 
ove l’azione svolgentesi sulla stella più lon- 
tana si ripercuote sul divenire mondiale e sui 
casi umani; ad esso l’uomo rettamente ispira- 
to e purificato da ogni scoria può opporsi pe- 
rò mediante uno sforzo volitivo della sua es- 
senza divina, Paracelso tenta di penetrare ne- 
gli arcani dell’Eterno e di scoprire il volere del 
cielo « magicamente » e non « astrologicamen- 
te » (secondo la propria formulazione), gettan 
do il suo sguardo nella correlazione del cosmo, 
ben evidente nella sua coscienza magica, e cer- 
cando di sviscerare i processi naturali, resi in- 
tuibili mediante la loro espressione in simboli 
polivalenti, 

Gli astri sorgono, come il Tutto, dal verbo 
« Fiat » della volontà divina e corrispondono 
alle necessità causali insite nei fenomeni, me- 
diante una correlazione strettissima tra ma- 
crocosmo e microcosmo, « Le stelle sono i mo- 
delli, gli stampi, le forme e le matrici di tutte 
le piante. Per mezzo della forza d’attrazione, 
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ogni stella genera sulla terra un'erba che le 

corrisponde ». Tale concetto richiama imme- 

diatamente alla mente il principio indiano di 

un « kharma » mondiale, ossia di una catena 

di cause ed effetti esplicantesi in una a] 
zione cosmica ineluttabile e priva di elastici 

tà: anche lì, del resto, l’unico mezzo per sfug- 

gire a questa catena consiste nella afrancazio | 
ne mediante la meditazione, possibile solo in 

un animo purificato di ogni terrestrità. D'al- 

tra parte siamo indotti a pensare, sotto un a- 

spetto assai diverso, ai concetti della fisica nu- 

cleare moderna, in cui l'atomo è supposto co- 

me un sistema planetario, di struttura analo- 

ga al sistema planetario « macrocosmico », po- 

sti ambidue in un «continuo spazio-tem- 

porale quadridimensionale (Riemann), in cui 

non vigono più i princìpi della rappresenta- 

zione logica ordinaria e classica, nè le coordi 

nate di spazio e di tempo, valide solo nel mon- 

do dei numeri « di media grandezza », bensì 

tutto è retto da una interdipendenza che si 

rifiuta ad o bra Pope ppresentabile imma- 
ginabile, 

"Ta costellazione è dunque per Teofrasto 
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«l'unione di ciò che sta in basso con ciò che 
sta in alto ». Paracelso Presupponeva in ogni 
cosa, e non solo nell'uomo o nell’animale, una 
volontà, e vedeva espressa questa tendenza’ 
volitiva in particolare nella costellazione, nel- 
la congiunzione tra gli elementi (fattori) e la 
terra, esprimentesi in una forza invisibile che 
dà la loro configurazione alle stelle. 


MAGIA 
Secondo la loro posizione di fronte alla 
scienza « di ciò che sta in alto e di ciò che sta 


in basso », gli uomini si dividono nelle seguen 
ti categorie: 


astrologus che si occupa di Astrologia 


magus » » « Magica » 
divinator » » Divinatio 
nigromanticus » » Nigromantia 
signator » » Signatum 
incertus » » Artes Incertae 
manualis » » Ars Materiali 


Artes Incertae sono la geomanzia, la chiro- 
manzia, l’idromanzia, la piromanzia, perchè 
in esse « l’uomo non ha avuto da Dio la gra- 
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zia di conoscere e capire la retta arte (Phil 


SagaX, I, 4). 
Osserviamo però che Parace'so — discostan- 
dosi pure in questo dall’uso comune — non 


assegna solitamente aila parola magia il suo 
valore consueto, ma intende con essa la cono- 
scenza — naturale o ispirata — delle cose di- 
vine ed umane (Cfr. brano a pag. ). Essa 
fa parte dell'astronomia e concilia le opposte 
tendenze mediante un raffronto dei singoli 
rapporti di forza e delle loro reciproche corre- 
lazioni, 


ARCHEO 


Nella natura è nascosto un artefice, espres- 
sione simbolica delle virtù e delle forze natu- 
rali, e corrispondente all'incirca al concetto 
moderno di uno spirito vitale. Non v'è chi 
non veda la parentela con l’entelechia aristo 
telica da un lato e col concetto bergsoniano del 
l’« evolution créatrice » e dell’ « élan vital » 
dall'altro. L'archeo è dotato di magnetismo ed 
attrae le forze magnetiche. Quanto più debole 
sarà l'uomo, tanto più sarà esposto agli influs- 
si magnetici, cosmici, magici. L’archeo risiede 


E min 
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principalmente nello stomaco, quale dimora 
del principio vitale; impera sui processi di as- 
similazione (digestio Archei); presiede alle tra- 


dai se 
guaci del Hohenheim e corrisponde allo spi- 


rito vitale dei vitalisti. L'attuale fisiologia pos- 
siede una concezione non molto diversa nella 
ipotesi delle forze protettive dell’ organismo, 


©pponentisi ai deleteri influssi esterni (ant: 
tossine, ecc.), 


VULCANO, « DIGESTIO », AL. 
CHIMIA, 


L’archeo non è limitat 
irraggiare a distanza; 
vati fattori dell ‘org; 
zo dei « Vulcani ». 


o al corpo, ma può 
esso mette in armonia i 
anismo, operando per mez- 
Ogni « digestione » è do- 
vuta al « Vulcano ». Digestione è trasforma- 
zione naturale, vulcano la volontà trasforma- 
trice, sia Naturale, sia spirituale. Quando la 
« digestione » è rivolta dall’ uomo ad uno 
scopo determinato, artificiale, è alchimia « mo- 
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dus praeparandi rerum medicinalium »; « l’al- 
chimia è un'arte, il Vulcano l’artista in essa ». 
L'alchimista comincia dove finisce la natura. 
Nel suo significato specifico e tradizionale, l’al- 
chimia, preparazione dell’oro, costituiva per 
Paracelso uno dei problemi più importanti, 
poichè egli la concepiva quale simbolo del pro- 
cesso trasformativo della natura e quale mez- 
zo per penetrare nella segreta correlazione tra 
la vita e le forze nascoste nella materia. 

Come dicevamo nell’introduzione al « La- 
birinto dei Medici », « ogni agente che trasfor- 
ma una cosa in un’altra, è un artefice alchimi- 
stico, un « Vulcano », ossia un'energia tra- 
sformatrice; ci vuole l’opera del « Vulcano » 
per rendere ogni cosa atta a soddisfare le no 
stre necessità. (Qui naturalmente la nostra con- 
cezione moderna si urta al fatto che Paracelso 
non distingue tra le trasformazioni puramen- 
te meccaniche, quali la riduzione di un albero 
in assi di legno, o quella del grano in farina, 
ed i processi propriamente chimici). L'alchi- 
mia dovrà trovare e preparare per mezzo del 
l’Archeo (principio vitale) la medicina da som- 
ministrare all'’ammalato, procedendo attraver- 
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so un profondo esame della misteriosa vita dei 
processi naturali; il medico giungerà a questo 
esame attraverso lo sviluppo delle proprie fa- 
coltà, poichè « tutte le arti si trovano nell’uo- 
mo, pur quella dell’alchimia esterna che le pre- 
figura »; « l'alchimia toglie ciò che è inutile 
e porta l’utile alla sua ultima materia ed es- 
senza », 


CHAOS 


Il Vulcano è dunque l’essere non spirituale 
che vive nel fuoco. Questa ipotesi è allargata 
nel senso di concepire il Vulcano come il « fab- 
bricatore » insito in tutti gli elementi e tra- 
sformante il « chaos » originario. Avvertiamo 
che Teofrasto usa il termine « chaos » in un 
senso corrispondente a un dipresso al nostro 
€895», ma con un’accezione più ampia che 
non quella di uno stato di agere azione della 
materia. Si può intendere il chaos come l’es- 
senza della materia prima ed esso equivale 
di frequente, nell’oscura terminologia paracel- 
siana, al « Limbo maggiore » e al « Myste 
rium Magnum ». Ogni studioso della storia 
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della chimica sa del resto che von Helmont, 
lui stesso pervaso di spirito mistico, coniando, 
la parola « gas» la fece derivare appunto da 
«chaos » e designò con essa una « volontà 
specifica », Il concetto paracelsiano del «chaos» 
ricorda pure lo stato di nebulosa cosmica nel- 
la concezione Kant-Laplaciana della formazio. 
ne dei sistemi solari. 


EVESTRUM E TRARAMES 


Nelle creature appaiono due spiriti, l’« eve 
strum » e il « trarames ». L'« evestrum » è 
uno spirito oscuro, diverso dallo spirito astra- 
le e nemico dell’idea divina nell'uomo; come 
tale è spirito di malattia, Le concupiscenze e le 
empie rappresentazioni affluiscono all’evestro, 
per mezzo del quale gli uomini stanno in con- 
tatto col macrocosmo. E’ dunque una forza del 
male, che corrisponde all’incirca alla « cattiva 
stella ». Teofrasto chiama « evestrum » lo spi- 
rito profetico e la visione interna sorgente nei 
sonnambuli in istato di « trance ». 


Il « trarames » è inteso invece come un es- 
sere d'ombra, invisibile, esistente nella sensi 
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bilità animale e nella ragione, e causante dei 
suoni, delle voci, delie musiche interne, che 
sorgono dal cuore quando esso ha conosciuto 
la libertà interna (1). 


PRIMA MATERIA, ULTIMA 
MATERIA, 


Le cose escono dal chaos e procedono da uno 
stato di « prima materia » (concepita in modo 
vitalistico) verso uno stato di «ultima materia » 
per mezzo della digestione puramente natu- 
rale o per mezzo di quella alchimistica (che di 
rige le forze naturali ad uno scopo prefisso). 
Qui troviamo una straordinaria analogia coi 
concetti dei processi reversibili ed irreversibili 
della energetica moderna, come rilevò E. Schle- 
gel: « Tutto procede dall'invisibile e torna 
ad esso: il mondo materiale si trova in uno 





(1) Cfr. per concezioni analoghe il « Libro tibe 
tano dei morti », nella traduzione del lama Kazi Da- 
wa Samdup e dell’Evans-Wentz, . Ed, tedesca, Zu- 
rigo, Lipsia, 1935. 
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stato intermedio, connesso da ogni parte con 
la vita. Le azioni e le formazioni materiali si 
concretano in essi: « La prima materia è nul 
la; e non è nulla neppure l’ultima materia ». 
(Parac.) » (1). 

L'ultima materia è morte, ossia cessazione 
della vita in una forma determinata, poichè la 
vita in sè (come rilevarono costantemente i 
pensatori indiani: cfr. ad esempio il Bhaga- 
vadgita è eterna ed indistruttibile); essa pro 
duce le forme, ma non ne è prodotta a sua vol 
ta, Con la morte avviene una triplice separa- 
zione: tra l’anima e il corpo, tra lo spirito ed 
il corpo, tra lo spirito e l’anima. 

Ricordiamo la straordinaria rassomiglianza 
di questi concetti di progressione della materia 
da uno stato di inizio caotico ad uno stato di 
irrigidimento privo di qualsiasi espressione e- 
nergetica, con la teoria moderna dell’accresci- 
mento progressivo dell’ entropia (secondo prin- 
cipio di termodinamica), intuito per la prima 


(1) Naturphilosophische Studien, Tiibingen, 1913. 
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volta da Sadi Carnot nel 1824 e sviluppato 
dalla fisica quantistica moderna (1). 


LIMBO 


La prima materia è immersa nel limbo, e 
vive in uno stato privo di forme ed attributi. 
Il limbo è la « madre » di ogni cosa terrena, 
è il chaos degli antichi, in cui tutte le cose gia 
cevano allo stato potenziale (come possibilità, 
non realtà) sotto la specie delle ‘tre sostanze e- 
lementari. 


SEME 


Dormono nel limbo — stato d’unione del 
macrocosmo e del microcosmo —, come in un 
immenso crogiolo, i « semi » di tutte le cose, 
e passano dal limbo alla terra, ove vengono ri- 
posti in modo invisibile, per generare da essa 


(1) Citiamo, nella vastissima letteratura sull’ar- 
gomento, il bellissimo studio di Louis de Broglie, 
«I quanti e la fisica moderna » (edizione italiana, 
Torino, 1938). 
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le creature, sotto la spinta del « fiat » divino. 
Usando il termine « seme » a proposito del- 
l’uomo, Paracelso intende con esso — a diffe 
renza dello « sperma » — l'estratto di tutte 
le parti dell'organismo umano. Ogni organo 
(« membro ») genera un seme, e i singoli semi 
si riuniscono nello sperma, nel liquido semi- 
nale; quest’ultimo non è dunque che l’« excre- 
mentum », il veicolo, mentre la forza genera- 
trice risiede nel raggruppamento dei semi pro- 
venienti dalle singole parti del corpo. In que- 
sto modo Paracelso tenta di sviscerare il se- 
greto tuttora profondo della generazione e del. 
la ereditarietà dei caratteri paterni (1). 

Accenniamo per finire ad altri due concetti 
scientifici, continuamente ricorrenti nel pen- 
siero di Paracelso. 


MACROCOSMO E MICROCOSMO 


L’uomo è l’immagine del cosmo e ripete in 
sè tutta la costituzione di esso. L’uomo-micro- 


(1) Cfr., per lostato attuale della srienza: TH. 
H. Morgan: « Embriologia e genetica », ed. it., 
Torino, 1940, 
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Ì e 
cosmo è una quintessenza dell’universo-ma- | 


crocosmo, e contiene in sè tutte le sue parti. | 
Le parti del macrocosmo sono poi in correla- | 
zione causale con le singole parti del microco- ! 
smo e presiedono al loro destino. L'uomo riu- | 
nisce in sè le forze cosmiche, rispecchiandole 
nel suo interno (v. brani corrispondenti nel 
testo). 





SEGNATURA 


Senza diffonderci sulla complessa ed oscura 
teoria della segnatura — che occupa un posto 
importante in tutta la speculazione medioe- 
vale — ci limiteremo a questi cenni: Le forze 
cosmiche imprimono il loro sigillo particolare 
su ogni cosa. Le forze sono il « signator », il 
contrassegno è la « Signatur » e le cose con- 
trassegnate sono i « Signata ». Grazie allo se 
gnatore, noi possiamo comprendere l'interno 
delle cose mediante la sola osservazione del lo- 
ro esterno; infatti anche nell’uomo il nocciolo 
spirituale si rispecchia nel volto e nell’abito 
complessivo (fisiognomia). S'intende che il 
saggio, mòndo di passioni, saprà opporsi alle 
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segnature delle forze naturali, compiendo uno 
sforzo di volontà che lo riscatterà dalla passiva 
sottomissione alle energie cosmiche. ‘Taluni di 
questi segni sono manifesti, altri occulti. Ve- 
diamo però nel brano da noi riportato, che Pa- 
racelso unisce nella sua esemplificazione i « se- 
gni » reali con altri puramente fantastici e pri- 
vi di ogni fondamento reale. 


MALATTIA 


La malattia è per Paracelso qualcosa d’in- 
visibile, cui bisogna giungere attraverso l’esa- 
me del visibile, dei sintomi. Questo invisibile 
deve essere ritrovato non nell’uomo, ma nella 
natura, quale corrspondenza al principio cu- 
rativo. La malattia non è che il sintomo, i 
fenomeno esterno della lotta dell’« uomo in 
terno » contro le tendenze degenerative e di 
struttive della propria natura, causate dalla 
debolezza o dalla colpa dell'io (o dall'attività 
dell’ens deale). La malattia consiste dunque 
«in una totalità o non in una qualità pene- 
trita nel corpo dall’esterno » (1). Partendo da 


(1) KAYSER, l. c. 
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| Questa tesi, si è voluto vedere in Paracelso un 
seguace della teoria evoluzionistica, e Rod. Eu- 
cken tentò anzi di costruire una teoria evolu- 
zionistica specifica su basi paracelsiane (1). Ma, 
mentre la scienza attuale comprende sotto il 
concetto dell’ evoluzione uno sviluppo privo 
di direzione teleologica, Paracelso insegna pro- 
prio l'opposto. Per lui, il corpo è sano e per 
fetto; ciò che lo renderà malato, sarà l’influs- 
so delle disarmonie spirituali e delle cattive 
disposizioni, nel caso di affezioni ereditarie, 


La terapia paracelsiana consiste nella ricer 
ca del farmaco adeguata ai singoli mali. Con- 
cependo la natura organica nella sua trasfor 
mazione puramente fis‘ologica, egli cerca di 
individuare le forze che generano le trasfor 
mazioni, afferrandone l’azione correlativa tra 
Inacrocosmo e microcosmo, intervenendo in 
modo benefico e restauratore per ristabilire l’e- 


——————_—__—__—_— 


(1) R. EUCKEN: « Paracelsus Lehren von der 


Entwicklung », in « Beitràge zur Einfiihrung in die 
Geschichte der Philosophie », Lipsia, 1906. 




















vez 
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quilibrio turbato dalle impurità spirituali e 
dai mali influssi cosmici. 

L'uomo si nutre di cose perfette in sè, le 
quali, entrando nell'organismo, subiscono del 
le alterazioni che a volte possono essere dan- 
nose, qualora l’alchimista interno non sappia 
vigilare su tutti gl’influssi. In tal caso si pro 
duce la malattia, sviluppandosi da uno dei cin- 
que enti, come abbiamo visto prima, 


Ben lontani dall’illuderci di avere saputo 
concentrare in breve spazio gli elementi es- 
senziali delle dottrine paracelsiane, confidia- 
mo tuttavia che i pochi cenni che precedono 
aiuteranno il lettore a penetrare più facilmen- 
te nel mondo concettuale del nostro autore e 
che essi lo invoglieranno ad occuparsi più lun- 
gamente di questa stranissima figura del cin- 
quecento germanico. 


Stranissima e romanzesca figura invero, 
chiusa nella sua superbia; ma essa ci commuo- 
ve, quando lo sentiamo esclamare ad esempio: 


7 








cal 
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« Non vi fu nessuno che mi avesse difeso 
e la molteplice e strana specie degli uomini mi 
ha tormentosamente scacciato e vilipeso, o- 
stacolato e sprezzato, sì che dagli uomini eb- 
bi molto disprezzo e poca considerazione. La 
mia lingua fu in realtà poco atta alle chiac- 
chere e vòlta unicamente alle opere ed alla ve 
rità: e fu proprio questo il motivo per cui 
non fui tenuto in alcun conto dai logici e dai 
medici e dai filosofi e dagli astronomi. Fui e- 
straneo alla loro pompa, ai loro lussi, agli in- 
censamenti nelle corti principesche e presso i 
ricchi; rimasi perciò solo e dovetti faticare mol- 
to per scavare il solco del mio nutrimento, sa- 
pendo che l’astronomia, come la medicina e la 
filosofia, non bastano a sè stesse e non trovano 
in sè la grazia di ogni salute, poichè le scienze 
sono tenute in burla e con esse non si può con- 
quistare il mondo, ma solo coi tesori dei mer- 
canti e con le arti curiali. 

Questa fu ed è la mia croce fin all’ora pre- 
sente... Essendo io una creatura di Dio, re- 
denta col Suo sangue, nutrita e dissetata con 
esso nella rinascita, parve loro, troppo poco che 
io fossi un cristiano perfetto, e si opposero a 
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me e dissero: Tu profano, tu villano, tu uo- 
mo comune, non puoi parlare di cose che ri- 
guardano la Sacra Scrittura, ma devi ascoltare 
poi e attenerti a quel che diciamo noi, nè do- 
vrai prestare fede se non a noi, Fui posto dun- 
que in mora, € fui impedito di muovermi, poi- 
chè essi erano grandi al cospetto del mondo 
ed io dovetti sopportare come chi è messo a 
dormire sotto la scala (1). 

Nemmeno il tempo, supremo giudice, sep- 
pe porre finora Paracelso nella sua giusta luce; 
quel tempo di cui egli disse: « Esso è acerbo 
e potente nell'arte e nella vita: spezza gli ef- 
fetti della medicina e i propositi dell’arte, spez- 
za le proprietà, le forme e il loro contenu- 


to » (2). 





Ln 


(1) Prologus Totius Operis Christianae Vitae. 
(2) Commentari al I. aforisma d’Ippocrate. 
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ANATOMIA DELLA SAGGEZZA 


Falsa e piena d'errore è la strada dell'uomo 
che ignora l'origine dei propri scritti. Ora, voi 
sapete che le origini sono molte; ma udite ora 
il principio della qualità di queste origini. 

Dobbiamo anzitutto, metterci bene in men- 
te che il corpo non appartiene a noi, ma a Dio; 
che esso non fu fatto per noi, ma per Dio e 
non per nostro utile, ma per quello di Dio. E 
tale essendo il corpo, ne discende che esso ri- 
ceve la sua essenza da Dio, e cioè da Colui che 
sta di fronte ad esso; e quel che è dato al cor- 
po, è vita, malattia, saggezza, vista, udito, ra- 
gione di Dio. 

Se ogni cosa appartiene dunque a chi ha fat 
to il corpo, dobbiamo ben sapere che cosa egli 
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ci dia, e per quale ragione ci dia tutto quel che 
ci dà: Lo dà affinchè l’uomo sia perfetto nel- 
la sua vita, bello e concreato, e perchè esso vi- 
va integralmente e senza condurre una vita 
divisa. La saggezza divina vuole che tutto sia 
perfetto nell’uomo. 

Infatti, ogni cosa che Dio consegna all’uo- 
mo è intera e non è mai spezzata; Egli creò 
l’uomo perchè si opponesse al diavolo e per- 
chè non gli lasciasse guadagno alcuno, lottan- 
do contro di lui come l’uomo che combatte con- 
tro il nemico con la spada in pugno. Noi sia- 
mo dunque dei prigionieri nelle mani di Dio 
e stiamo in mezzo alle avversità come i pe- 
sci nell'acqua. Sarà bene dunque che l’uomo 
conosca il contenuto e la causa del proprio es- 
sere, per attingere da Dio ogni suo potere. 

E, per passare all’anatomia esterna dell’ori- 
gine della saggezza, sappiate che la saggezza 
non è altro che un’eterna gioia. 

Chi potrà descrivere l'anatomia della saggez- 
za, se non chi la conosce? E chi potrà cono 
scerla in verità? Se l’uomo è in grado di de- 
scriverla, vuol dire che la saggezza sta in lui; 
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e se la saggezza sta in lui, vuol dire che l’uo- 
mo è la stessa saggezza, 


LA SAPIENZA DERIVA DALLO SPIRI» 
TO SANTO, 


Nella sapienza è compresa ogni scienza. La 
creatura non avrebbe avuto bisogno dell’arte; 
eppure quando essa fu fatta, le arti dovettero 
esserle rivelate per suo utile. Ora, l’arte, la 
saggezza e la sapienza sono la stessa cosa, e 
cioè la saggezza divina rivelata. 

Se l’uomo non fosse stato creato, che ne 
saprebbe egli della saggezza, dell’onnipotenza 
e delle altre qualità di Dio? Nessuno, nemme- 
no gli angeli del cielo ne sapevano nulla: La 
saggezza di Dio, la forma, la potenza, la per- 
sona, la natura sua furono rivelate all'atto del- 
la creazione. 

Da ciò discende che il Padre della saggezza 
si manifesta nel Figlio, mentre ogni sapienza 
ed arte deriva da Colui che noi chiamiamo il 
Padre: la creatura possiede Iddio nel suo nu- 
mero (simbolico), L'arte e la sapienza debbono 
passare dunque per il Figlio onde potersi ma- 
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nifestare: il Figlio conserva la natura del Pa- 
dre. Tutti e due, il Padre e il Figlio imparano, 
e maestro loro è lo Spirito Santo. 

L'uomo è prigioniero d’una natura bestia 
le, ma Iddio è libero. Dunque, dove vi sono 
due sapienze, l’una bestiale e l’altra angelica, 
la prima non può conservatsi. 

La saggezza è perciò il Padre in cui sono 
contenute tutte le arti e donde esse procedono 
tutte. 


ESORTAZIONE ALLA PAZIENZA 


Io vi dico, perchè non siate traviati: Vi 
prego di leggere e rileggere con diligenza, sen- 
za invidia nè odio, poichè voi siete dei disce- 
poli della medicina. Imparate pure dai miei 
libri, per accogliere da me e dagli altri scritto 
ri la retta scienza, e per guidare poi la vostra 
volontà secondo il vostto chiaro giudizio. 


È IMPOSSIBILE SPIEGARE I PROBLEMI 
NATURALI E SOVRANNATURALI AI BAM- 
BINI E AGLI IGNORANTI AD UN TEMPO 


Noi abbiamo raggruppato nella teologia tut- 
te le arti naturali e sovrannaturali, ed è ivi che 
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ossiamo impararle; ma per i semplici di spi- 
rito ciò è troppo occulto ed alto. Non posso 
dunque dare la pappa in bocca ad ogni somaro 
rustico, come se si trattasse di un bambino in 
tenera età. 


L'ARTE È LA MIGLIORE RICCHEZZA 


Jo posseggo un bene più stabile delle vostre 
ricchezze: l’arte è il mio bene e la mia maggior 
ricchezza; nessun ladro me la può rubare; non 
me la possono togliere nè l’acqua, nè il fuoco, 
nè i malandrini. Nessuno può spogliarmi del 
l'arte, a meno che non mi privi della vi- 
ta, perchè essa è nascosta in me come una co” 
sa inafferrabile che se ne va con me; come il 
vento. Vedete, il bene che posseggo è questo, 
ed è un bene più alto delle case e delle came 
pagne, delle vesti, del danaro, dell'oro e del- 
l'argento e di tutte le vostre ricchezze, poichè 
esso rimane costante. Seppure io spenda il mio 
danaro coi buoni compagni, nulla perdo del 
capitale, poichè il mio capitale è l’arte, che non 
in'abbandonerà mai più, se mi aiuta Iddio; e 
sta in voi di gustarne a vostro piacimento, 
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FOLLIA E SUPERSTIZIONE 


Nessun uomo saggio si terrà nel traviamen- 
to e non lo si vedrà mai in preda alla super- 
stizione. La superstizione dimora soltanto pres- 
so gli uomini che non comprendono nulla. 
Presso chi dimora l'orgoglio? Presso gli uo- 
mini che rimangono alla superficie delle cose. 
Presso chi la pazzia? Presso gli uomini che ri 
mangono immobili nella propria sapienza e 
non proseguono verso la saggezza di Dio, Per- 
ciò, quando si rivela un'arte, essi non sanno 
scrutarla fino in fondo col loro cervello pazzo, 
e la fanno diventare perciò diabolica e stregata. 

JJ 


DIFESA DEL VAGABONDAGGIO 


Secondo la gente, io dovrei valere di meno 
perchè mi piace viaggiare: ma nessuno se l’ab- 
bia a male se io protesto contro questa accu- 
sa, I viaggi che ho compiuto finora mi hanno 
rivelato molte cose, e la causa di ciò è ben sem- 
plice: a nessuno cresce in casa il maestro 
e nessuno trova l’insegnante dietro la stufa 
della propria camera. Le arti non sono chiuse 
nella casa ove si è nati, ma rimangono distri 
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buite in tutto il mondo, nè si ritrovano in ua 
«ol uomo o in sol luogo. Bisogna raccoglierle, 
prenderle e cercarle là dove si trovano. Tutto 
il firmamento mi conferma che le inclinazioni 
sono sparpagliate, e non stanno solo in quel 
paese dove ciascuno dimora; i raggi si dirigono 
alla loro mèta secondo il contenuto delle sfere 
superiori... L'arte non rincorre nessuno: sia- 
mo noi che dobbiamo inseguirla; io ho mestra- 
to perciò di avere l'intelligenza di cercarla, an- 
zichè stare ad aspettare (inutilmente) che ven- 
ga essa a cercarmi. Ecco un esempio: Se noi 
vogliamo recarci da Dio, dobbiamo andare da 
lui, poichè egli disse: « Venite da me ». E se 
> così, dobbiamo essere noi a recarci nel luogo 
dove si trova l'oggetto dei nostri desideri. Ne 
segue che se uno vuole vedere una persona, un 
paese, una città, o se vuole imparare la loro 
ubicazione e i loto costumi, o la natura del 
cielo e degli elementi, deve recarsi costì. Chi 
vorrà vedere dunque ed imparare qualcosa, do- 
vrà cercarla, informandosene con intelligenza, 
e quando avrà saputo tutto, non gli resterà 
altro che levare le tende e procedere più avan- 
ti ancora. 
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Come si farà a diventare dei buoni cosmo» 
grafi o geografi, restando nascosti dietro la stu- 
fa? Non è forse la vista che dà all'occhio il 
retto fondamento? E lasciate dunque che il fon- 
damento rimanga. Quale consiglio potrà dar- 
vi un carpentiere che non abbia neppur visto 
il lavoro che gli volete affidare? E di quale 
cosa sì potrà rendere testimonianza, senza a- 
verla nemmeno vista? Non ha forse dovuto 
rivelarsi alla vista perfino Iddio? Rendereste 
voi testimonianza senza avere visto coi vostri 
occhi? Come potrebbe sottrarsi alla testimo- 
nianza degli occhi un'arte o qualunque altra 
cosa?... 

Le malattie vagano di qua e di là per tut- 
to il mondo, nè rimangono nello stesso posto. 
Perciò, se qualcuno vorrà conoscere molte ma- 
lattie, dovrà viaggiare molto; e se si recherà 
in molti paesi, apprenderà molte cose... Il va- 
gabondare in sè non rende nessuno peggiore o 
minore, ma fa migliore ogni arte e conferisce 
maggior copia di giudizio di quanta ne abbia 
chi se ne è rimasto seduto dietro la stufa di ca- 
sa... Se ogni cosa deve camminare finchè non 
giunge fino a noi, noi pure dovremo cammi-: 
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pare finchè non giungeremo alle cose che non 
possono arrivare fino a noi. Le arti non hanno 
gambe per essere recate fino a te come un bran- 
co di pecore; nè è possibile racchiuderle in bot- 
ti e recipienti. 

... Il vero medico dovrà pure essere alchimi- 
sta, e per diventarlo, dovrà vedere le madri on- 
de nascono i minerali; ma le montagne non gli 
correranno dietro e bisognerà che sia lui a cer- 
carle. 


LE QUATTRO COLONNE DELLA 
MEDICINA, 


Ora vi spiegherò che cosa io ponga alla ba- 
se della medicina, conservando fedelmente 
questa opinione: le basi della medicina sono 
la filosofia, l'astronomia, l'alchimia e la virtù. 
La prima colonna consiste nella filosofia inte- 
grale della terra e dell’acqua; la seconda con- 
siste nell’astronomia e nell’astrologia, e cioè 
nella conoscenza completa degli elementi del 
l’aria e del fuoco; la terza colonna è l'alchimia, 
completa in ogni sua operazione e natura, a- 
bile nella padronanza dei quattro elementi co- 
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nosciuti; la quarta colonna è la virtù, che do- 
vrà assistere il medico fino alla morte, per com- 
pletare e conservare le altre tre colonne. 

... Il medico dovrà essere diviso in due sfe- 
re, in quella filosofica ed in quella astronomi 
ca, per attirare le cose esterne in quelle inter- 
ne. In questo modo il medico diventerà un a- 
stronomo e filosofo interno, procedendo dall’a- 
stronomia e filosofia esterna. Ma con tutto ciò 
egli non sarà ancora un medico, come il pistil- 
lo del fiore che pur essendo materia di frutto, 
non giova ancora a nessuno. Altrettanto avver- 
rà nel nostro caso: il medico ci sarà, ma non 
sarà ancora maturo: per tale ragione dovrà di- 
ventare alchimista. Cos'è che fa maturare il 
frutto della vigna? Null’altro se non l’alchimia 
naturale. Cosa fa trasformare l’erba in latte? 
Cosa trasforma in vite là terra asciutta? La di- 
gestione naturale. Al pari dunque della natu- 
ra, la quale possiede un alchimista esterno, il 
medico dovrà comprendere il processo di pre- 
parazione delle materie nella natura. 
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IL FILOSOFO DEVE INDAGARE 


E’ necessario e doveroso che un filosofo co- 
nosca il principio e la fine di quel che esamina. 


Non è l’inizio che dà il filosofo, ma è la fi- 
ne che dà il maestro, 


FEDE E SAPIENZA 


Ogni sapiente religioso dovrà essere filoso- 
fo, e chi sarà credente senza essere filosofo, 
non sarà sapiente nella fede. L'uomo religio 
so ha da essere saggio ed abile, per conoscere 
quel che crede. L'uomo ignorante ma credente 
avrà una fede morta, poichè sono le opere che 
fanno la fede, e cioè le opere, i segni, i mira- 
coli della natura. Se dunque la fede viene dai 
segni, dalle opere e dai miracoli, evidentemen- 
te noi dovremo filosofare da credenti e non da 
pagani, dato che ci facciamo chiamare cristia- 
ni. Sarà ugualmente necessario però distingue- 
re tra fede e scienza, poichè, chi vuole credere 
deve sapere, visto che la fede procede dalla 


8 
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scienza. Se questa scienza deriva poi dalla fi 
losofia, e da essa la fede, ne segue che l’uomo 
già beato potrà ugualmente dannarsi, come ad 
esempio l’uomo che conosce tutti i segni e tut- 
ti i miracoli di Dio e che crede in tutto: il 
frutto del suo sapere non procederà mai da 
questo; un uomo siffatto morirà e sarà chiama- 
to filosofo morto. 


LA BUONA OPERA DEVE MATURARE 


Se tu sei destinato a scrivere un libro, non 
sarà male aspettare sia pure sessanta o settan- 
t'anni e più, Se anche il pensiero si agitasse in 
te e se tu credessi di poterlo esprimere, non vo- 
ler montare subito in sella. Tanto, il pensiero 
non rimarrà nascosto, ma dovrà uscire come 
esce il bimbo dal seno della madre. E ciò che: 
esce in quel modo, sarà fruttifero e buono e 
non si dovrà trascurarlo. Segui l'insegnamento 
‘di quel pensiero, chiedi e batti, invece di dare 
importanza ad ogni inezia. Ogni frutto ha la I 
sua stagione. 
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MOLTI SONO CHIAMATI, MA 
. POCHI SONO ELETTI. 


Ognuno dovrà studiare fino alla sua più al- 
ta espressione quel che è suo dovere d’impa- 
rare; dovrà tenerlo per sè, nè dovrà lasciarselo 
sfuggire. Se in te v'è qualcosa che deve uscire, 
uscirà senz'altro, se Dio lo vorrà, pur senza che 
tu ne sappia nulla e senza che tu lo abbia vo- 
luto o desiderato, Infatti, molti sanno scrivere, 
ma uno solo è cancelliere; molti saprebbero 
regnare, ma uno solo è re. 


FELICITÀ E INFELICITÀ 


Cos'è la felicità se non lo stare in armonia 
con la saggezza della natura? Cos'è l’infelici 
tà, se non la violazione della natura, contraria- 
mente all'ordine prestabilito? Se la natura pro- 
cede bene, v'è felicità, se essa va male, vi è 
infelicità. Questo lo dico a quelli che credono 
che la felicità sia come una persona che reca 
ad ognuno quel che esso desidera per sè; ma 
non è così. Infatti, noi abbiamo avuto una na- 
tura preordinata. Chi cammina nella luce, non 
sarà infelice, e non lo sarà neppure chi cam- 





116 Teofrasto Paracelso 


mina nelle tenebre: hanno ragione tutti e 
due. Chi non cade, possiede l'ordine, e chi 
cade lo ha spezzato. Perciò la felicità e l’infe- 
licità non sono come la neve e il vento, ma bi- 
sogna conoscerle e disciplinarle, procedendo dal 
fondamento della natura; perciò, l’infelicità è 
ignoranza e la felicità è pure un’ignoranza. 


LA VITA È BREVE, L'ARTE È LUNGA 


Rispetto a tutto il resto, la nostra vita è bre- 
ve: l'oro e l'argento rimangono fino al fuoco 
finale, e così pure la pietra e il sale; ma l’uomo 
non resta: egli ha avuto il termine più breve, 
nessuna sua ora è sicura ed egli se ne va giorno 
per giorno, Chi trascura l’uomo, non vede le 
altre creature. 

Ne deriva dunque che l’arte è lunga. Si è 
cominciato ad indagare sin dal principio del 
mondo e si è continuato fino ai miei giorni sen- 
za avere trovato una fine. La malattia è rapi- 
da, l’arte è lenta, e l’ammalato perisce perchè 
i medici non sono arrivati alla fine della loro 
arte, e quel che essi posseggono, è tanto lento 
che la malattia sopravanza l’arte. 
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AMA IL TUO PROSSIMO 


Ricordatevi di non disprezzare il prossimo: 
noi non sappiamo cosa siamo: Iddio è l’unico 
giudice e conoscitore delle cose. 


I CINQUE ENTI 


Dice il primo trattato della Parentesia che 
la costellazione ha in sè una forza e natura 
che domina il nostro corpo, tanto che il no- 
stro corpo deve attendere ed accettare l’in- 
flusso che esercita su di noi la costellazione. 
Questa forza della costellazione si chiama « Ens 
Astrorum » ed è il primo ente cui siamo sotto- 
posti. La seconda forza che ci domina poten- 
temente e che ci reca le malattie, è l’« Ens Ve- 
neni ». Ricordatevi dunque che, seppure non 
vi sia sopra di noi nessuna costellazione che ci 
arrechi del male e seppure la costellazione sia 
sana in noi, l’« Ens Veneni », cui siamo sot- 
toposti, ci potrà ugualmente uccidere, tanto 
che dobbiamo aspettare la sua influenza senza 
potercene difendere. Il terzo ente è una poten- 
za che indebolisce e rende ammalato, il nostro 
corpo, anche se gli altri due enti sono favore- 
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voli e fortunati in noi; questo terzo ente si 
chiama « Ens naturale » e fa ammalare il no- 
stro corpo per mezzo del suo perdersi e spez- 
zarsi, onde sorgono molti malanni, anzi tutte 
le malattie, nessuna esclusa, quantunque gli 
altri tre enti siano buoni. Il quarto ente testi- 
monia dei potenti spiriti che indeboliscono e 
rendono ammalato il nostro corpo, sì che dob- 
biamo accettare le malattie che essi ci recano. 
Il quinto ente che fa ammalare il nostro cor- 
po, anche se gli altri enti ci assistono felice- 
mente e sanamente, è l’« Ens Dei ». Osserva- 
te dunque con molta cura l’Ente, per ricono 


scere il fondamento di ogni malattia. 


IL MONDO E L’UOMO SONO UNA 
SOLA COSA. 


La medicina cresce dalla terra solo in favore 
dell’uomo destinato ad essere medico; la medi- 
cina conosce costui e gli obbedisce. Noi cono 
sciamo e sperimentiamo le tre sostanze per que- 
sta ragione; non di testa nostra, nè per aver- 
ne sentito parlare, ma mediante l’esame del- 
l’esperienza naturale e mediante la spiegazio- 
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ne di queste proprietà dell’esperienza. Si stu- 
dia l’uomo sul macrocosmo e non sull’uomo. 
Questa è la concordanza che conferisce la com- 
pletezza ad ogni vero medico: se egli conosce- 
rà il mondo, osserverà confrontando ad esso 
l'uomo che i due sono una sola cosa e non due. 


LE TRE SOSTANZE 


Tre sono le sostanze che compongono il cor- 
po di ogni cosa: ossia, ogni corpo consiste di 
tre sostanze, I nomi di queste tre sostanze so- 
no: zolfo, mercurio e sale. Queste tre sostan- 
ze si uniscono, formando ciò che si chiama un 
corpo, nè vi si aggiunge altro, se non la vita 
e ciò che le appartiene. Se tu prendi dunque 
in mano un corpo, hai in mano i tre corpi, in 
modo invisibilè e in una stessa figura. E’ d’uo- 
po parlare di questi tre corpi, poichè essi coe- 
sistono in una sola figura e conferiscono e fan- 
no ogni stato di salute. Se tu prendi in mano 
un pezzo di legno, non hai dinanzi agli occhi 
che un corpo solo; ma questa scienza non ti 
gioverà a nulla, e dovrai approfondire la ricer- 
ca, finchè non avrai imparato di avere in mano 
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uno zolfo, un mercurio ed un sale, tutti e tre 
visibilmente, sensibilmente e realmente, supe- 
rati ognuno dall’altro. Sapendo questo, tu sa- 
rai venuto in possesso della vista che deve a- 
vere il medico. Per darti infine un esempio, 
dovrai riconoscere questi tre componenti pure 
nell'uomo, come l’hai fatto prima per il legno... 


LE TRE SOSTANZE NELL’UOMO 


Ora tu sei giunto a vedere nel corpo dell’uo- 
mo unicamente dello zolfo, del mercurio e del 
sale. La salute e la malattia dell’uomo e tutto 
ciò che vi appartiene consistono in queste tre 
cose. E posto che tali corpi sono tre, sono essi 
che causano le malattie e non i quattro umori, 
le qualità o altre simili cose. Benchè non ogni 
cosa bruci — come ad esempio la pietra, che 
non brucia — l'alchimia dimostra ugualmen- 
te che ogni cosa può essere preparata per bru-_ 
ciare, finanche i metalli; e d'altra parte, ogni 
| cosa può essere resa incombustibile; e, quantun-. 
que non siano molte le cose che si lascino sue. 
blimare, l’arte (dell’alchimia) dimostra che sì. 
può recarle fino alla sublimazione. Dovete in- 
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tendere in questo modo quel che vi ho detto 
a proposito del sale. 


LA DISCORDANZA DELLE TRE SOSTANZE 
È IL PRINCIPIO DI OGNI MALATTIA. 


Quando queste tre sostanze sono unite e non 
divise, il corpo è sano; ma quando esse si divi- 
dono e si disuniscono. uno dei componenti si 
putrefa, l’altro brucia ed il terzo se ne va: in 
ciò consiste il principio di ogni malattia. Fin- 
chè il corpo rimane unito, non v'è alcuna ma- 
lattia; ma quando le sostanze si disuniscono, co- 
mincia lo stato in cui deve intervenire il me- 
dico, 


L’ARTEFICE DIVINO 


L'ultima materia prova come ogni cosa con- 
sista nelle tre sostanze, le quali costituiscono 
l'oggetto della ricerca del medico; ma il corpo, 
che ne è il mezzo, non somiglia alle sostanze, 
data l'energia con fa quale esse vengono pre- 
parate e lavorate. Questa trasformazione somi- 
glia al lavoro del pittore che dipinge un qua- 
dro sul muro o lo intaglia nel legno: nessuno 
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scorge più il muro o il legno, ma vede solo un 
bel quadro; però uno straccio bagnato guasta 
di nuovo quel che ha fatto il pittore. La vita 
somiglia a questo: Noi fummo formati da 
[Dio e posti nelle tre sostanze; poi fummo 
dipinti dalla vita, che ci conferì l’ aspetto, l'an 
datura, la mobilità, ecc.; basta però uno strac- 
cio per cancellare di nuovo tutto quanto. Ri- 
cordiamoci di questo, per non lasciarci tra- 
viare dalla vita e da ciò che appartiene ad ese 
sa: la vita è un pittore magistrale, il quale 
dipinge le tre sostanze in modo che sembra 
effigiare in un uomo il sole, nell'altro la lu- 
na, nel terzo Venere, e così via. L'uno sem- 
bra bianco, l’altro bruno; uno ha un aspetto, 
l’altro ne ha uno diverso: la maestria del pit 
tore consiste nell’ornare siffattamente le figu- 
re che ha scolpito. Ma non lasciarti fuorviare 
dall'immagine consistente nei colori, che non 
sono neppure dell’olio o della colla, ma qua- 
si come un'ombra o dell’aria. A dire il vero, 
esistono nell’uno diversi colori che sarà be- 
ne ricordare: ma questi colori procedono dalla 
morte. Anche la morte ha i suoi propri colori, 
e quando essa si avvicina e si ferma dinanzi 
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a qualcuno, la vita se ne ritrae, e traspaiono 
i colori della motte. E cosa ci dimostrano que- 
sti colori? La morte e la sua malattia. Sarà be- 
ne conoscere questi due colori, ma essi non ti 
diranno la ragione della malattia, poichè non 
sono che dei segni, e la qualità dei segni è 
ingannevole e falsa, come la parola che pro- 
cede dalla lingua e non dal cuore, senza serio 
intendimento. Ma, stabilito una volta che nel- 
le cose coesistono dei colori, non pronunciare 
più alcun giudizio per impossessarti di essi, 
poichè in ciò non ti assisterà nè il cielo nè la 
terra, trattandosi di cose transcendentali. 


NUTRIMENTO E MEDICINA 


Tutto ciò che forma il nostro nutrimento, 
corrisponde a quel che siamo noi stessi: noi 
mangiamo dunque noi stessi. Ciò vale anche 
per la medicina, con questa sola differenza, 
che essa si adatta al contenuto della malat- 
tia. Quel che si perde in salute, viene ricostrui- 
to dalla medicina membro per membro. Non 
meravigliarti di ciò, e pensa che l’albero che 
sta in mezzo ad un prato non sarebbe albero 
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se non avesse il suo nutrimento. Cos'è il nu- 
trimento? Non è un ingrassare è riempire, 
ma una costruzione delle forme. Cos'è la fa- 
me? L’impedimento del sopraggiungere del- 
la morte in conseguenza di una perdita degli 
organi. La forma è infatti intagliata nel seno 
della madre ad opera di Dio stesso. Quest’o- 
pera rimane nella forma dell'immagine, ma se 
non vi si aggiunge della forma esterna, essa 
si dissolve e muore. Chi non mangia, non cre- 
sce; chi non mangia, non rimane. 


EFFETTO DELLA VOLONTÀ SULLE 
MALATTIE. 


Sappiate che l’influsso della volontà costi 
tuisce un capitolo importante della medicina. 
Può avvenire infatti che l'uomo che non si 
concede nulla di buono e che odia sè 
ne da un oscuramento dello spirito. E può dar- 
si che le immagini siano maledette nella ma- 


lattia, portando seco febbri, epilessia, apoples- 
sia e simili, E voi, o medici, non ridete di ciò; 
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voi non immaginate neppur lontanamente 
quanta parte abbia nella malattia la forza del- 


la volontà, poichè la volontà è una genitrice 


di spiriti di cui l’uomo razionale non sospetta 


POTENZA DELLA FEDE 


La fede è capace di creare da sè ogni specie 
di erba medica, seppure lo faccia in modo in- 
visibile... E così la forza della fede è pure in 
grado di produrre tutto ciò che cresce nella 
natura terrestre; come, viceversa, è in grado 
di produrre tutte le malattie. 


MASSA E MATERIA ONDE È FATTO 
L’UOMO, 


Dato che gli esseri esterni hanno tanta for- 
za nell'uomo, sarà bene parlare delle loro cau- 
se, Sappiate dunque in primo luogo, che Id- 
dio fece inizialmente tutte le creature del cie- 
lo e della terra, il giorno e la notte, tutti gli 
elementi e tutti gli animali; e alla fine, quan- 
do già tutto fu creato e non v'era più biso- 
gno di nulla, creò l’uomo. Ora, bisogna ri- 


A 
7, 
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cordare due cose a proposito della creazione: 
Primo, che ogni cosa fu creata dal nulla ed 
unicamente per mezzo della parola, eccezion 
fatta per l’uomo, che fu creato da qualcosa, 
e cioè da una massa che era già un corpo, una 
sostanza, un qualcosa: di questo dovremo ri- 
sar ancora e ci converrà comprenderlo be- 
e. Quando dunque Iddio tolse alle cose un 
dg (donde fece l’uomo), creò qualcosa dal 
nulla: e quella cosa era un estratto di tutte 
le creature del cielo e della terra... L'uomo è 
i sangue e di carne, più qualcosa d’al- 
tro ancora, e cioè l’anima, che è l’uomo stes- 
so in aspetto più sottile. In tale forma fu e- 
stratto l’uomo da tutte le creature, da tutti gli 
elementi, da tutte le costellazioni, dal cielo e 
dalla terra, da tutte le qualità, nature, essen- 
ze, specie, modi ecc. Tutto ciò che v'era di 
più sottile e migliore, fu concentrato nella mas- 
sa onde fu fatto l’uomo. Da ciò risulta. che. 
l’uomo è il piccolo mondo, il microcosmo, per- 
chè in lui si ritrova tutto il mondo, e e perchè 
egli è T'estratto di tutte le stelle, di tutti i 
pianeti, di tutto il f — firmamento della terra, 


degli elem li elementi: egli è la quintessenza, poichè, 
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essendo costituito il mondo intero da quattro 
elementi, l’uomo fu fatto di essi. Egli è dun- 
que il quinto nel numero e cioè la quinta es- 
senza, che resta al di fuori degli elementi, 
quale loro estratto e nocciolo, La sola differen 
za tra il macrocosmo e il microcosmo, tra gli 
elementi e la quinta essenza, è che l’uomo è 
ordinato e creato in altra forma, immagine, 
figura e sostanza, sì che nell'uomo la terra è 
carne, l’acqua è sangue, il fuoco è calore e l’a- 
ria « balsamo ». Le caratteristiche he degli ele 
menti non sono mutate, e solo il corpo è tra- 
sformato nella sua sostanza: l’uomo è perciò 
uomo e non mendo; egli è creato dal mondo. 
e non secondo il mondo, ma secondo l’imma- 
gine di Dio. In esso si sono però rò conservate , 
tutte le caratteristiche del mondo. Dice bene 
perciò la Scrittura, quando c’insegna che sia- 
mo polvere e cenere, « cenere siamo e cenere 
diventeremo ». Ciò è giusto, benchè l’uomo 
sia stato formato ad immagine di Dio ed ab- 
bia sangue e carne; egli non è come il mon- 
do, ma di più, e domina anzi il mondo: ma 
ciò nonostante è terra, polvere e cenere, Sarà 
opportuno che l’uomo se ne ricordi, per evitare 
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che la sua figura sia indotta in tentazione, 
rammentandosi invece di quel che egli fu e 
di quel che è e di quel che dovrà diventare, 

Notatevi questo esempio: Se l’uomo è quel 
che era e quello onde fu formato, non deve 
lasciarsi traviare dalle apparenze. Bisogna che 
egli sappia che non è altro che una massa di- 
stillata dal macrocosmo... Il suo corpo deriva 
al mondo; egli dovrà nutrirsi perciò di que- 
sto stesso mondo. Da ciò risulta che il suo pa- 
ne, la sua bevanda ed ogni suo nutrimento 
crescono dalla terra: il macrocosmo deve nu- 
trire e guidare il microcosmo. 

Se l'uomo non provenisse dal macrocosmo 


ma dal cielo, mangerebbe il pane celeste in- \ 4 


seme agli angeli; ma poichè proviene dalla 
terra e dagli elementi; deve nutrirsi di essi, Egli 
non può restare senza il macrocosmo; se no, 
muore; perciò è polvere e cenere, come il ma- 
crocosmo. E poi vedete pure che l’uomo man. 
tiene il proprio corpo nutrendosi dei quattro 
elementi, prendendo dalla terra il cibo, dal 
l’acqua la bevanda, dal fuoco il calore, dall’a- 
ria il respiro: in questo modo viene conserva 
to il corpo dell’uomo, e tutto va al corpo per 
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conservare il sangue e la carne. Ma l'uomo non 
è fatto solo di carne e sangue; v'è per di più 
in lui la sensibilità, che non deriva dagli ele- 
menti, bensì dalle complessioni: la sensibili- 
tà proviene dalla costellazione. Ora, Dio ha 
creato la costellazione in modo che in essa è 
contenuta la sapienza animale, la ragione, l’a- 
bilità ed ogni arte umana, e l’uomo attinge que- 
ste virtù dalla propria costellazione. Ciò che 
egli trova nella luce della natura, si chiama 
prende dalla terra quel nutrimento in cui egli 
lume naturale. Ad esempio, il corpo dell’uomo 
è nato secondo il proprio concepimento e la 
propria concordanza; perciò l’uno appetisce un 
dato cibo e un altro ne desidera un altro, ed 
ognuno succhia dalla terra il proprio piacere e 
cerca ed attinge quel cibo e quella bevanda 
che sono innati in lui, come fanno del resto 
anche gli animali. L'uomo possiede dunque 
nel proprio corpo la capacità di conservare il ‘ 
sangue e la carne; altrettanto avviene per la 
sensibilità, che bisogna alimentare e disseta- 
re nello stesso modo, non però ‘attingendo da- 
gli elementi, poichè i sensi non sono materia- 
li, ma spirituali; ed anche la costellazione è 


9 
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uno spirito: l’uomo testimonia di sè attra- 
verso lo spirito della costellazione in cui fu 
concepito e partorito, Lo spirito ‘viene nutri- 
to infatti nell'uomo in modo non dissimile dal 


corpo, e questa qualità innata si è conservata © 


nella creazione dell’uomo: quantunque egli 
sia stato fatto ad immagine di Dio, ma non 
dal nutrimento divino, bensì da quello ele 
mentare, egli è diviso in due parti, e cioè nel 
corpo elementare, ossia nella carne e nel san 
gue, che egli deve mantenere per mezzo del- 
lo stesso corpo, e nello spirito, che proviene 
dallo spirito della costellazione e che deve es- 
sere nutrito con lo spirito di quella stessa co- 
stellazione. Polvere e cenere è infatti il mon- 
do, ed anche l’uomo... 

A proposito del concepimento dell’uomo, 
e cioè del modo in cui l’uomo è fatto e par- 
torito, dobbiamo sapere questo: Il primo uo- 
mo fu creato dalla massa estratta da tutta la 


macchina del mondo. Poi fu fatta la sua don-\y 


na dal corpo di lui; per essere eguagliata a lui 
secondo l'equazione del mondo: ed ora la crea: 
zione dei neonati e di tutti gli uomini procede 
dagli uomini e dalle donne. Ma sappiate che 


Va 
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fu la mano di Dio a fare il primo uomo, co- 
struendolo in modo meraviglioso nella sua im- 
magine, nella sua carne e nel suo sangue. Il 
primo uomo e al sua donna furono sottoposti 
alla natura subito dopo essere usciti dalla ma- 
no di Dio e, per mezzo della natura, ricevet- 
tero dalle mani di Dio un’opera meraviglio- 
sa. E’ la natura che prepara la creazione del- 
l'uomo, coordinandolo in una massa che nella 
natura si chiama « seme ». L'uomo e la don- 
na non basterebbero da soli a fare un uomo; 
ci vogliono loro due, più gli elementi e lo spi- 
rito della costellazione; questi quattro fanno 
l’uomo, Il seme dell’uomo è solo quel che en- 
tra in lui in modo elementare, e se gli ele- 
menti non cooperano al concepimento, il corpo 
non si crea; se non cooperano le costellazioni, 
non si crea alcuno spirito. E ciò che si crea sen- 
za gli elementi o senza lo spirito della costel- 
lazione, è una mostruosità, un flusso, un abor- 
to del tutto contrario alla natura. E Dio, come 
ha preso la massa, così insuffla poi la vita: in 
questo modo si compirà la composizione del- 
l’uomo: ossia da quei quattro fattori e da Dio, 
e sarà così per tutta l'eternità. Bisogna che vi 
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siano lo spirito e il corpo: questi due compon- 
gono l’uomo... 
Il primo uomo fu creato miracolosamente e 


Pesi 


fu opera di Dio: ma da allora in poi gli uo 


mini furono sottoposti alla natura, per creare 


i propri figli insieme alla natura; la natura è 
il mondo esterno, tanto negli elementi quan- 
to nella costellazione. Da ciò risulta che gli 
elementi hanno il loro corso e le loro opera 
zioni, e pure le stelle hanno il loro corso gior- 
naliero: tutti e due scorrono nella concordan- 
za g'ornaliera, diventando degli esseri diversi 
istante per istante. Perciò, quando l’azione del 
padre e della madre opera un concepimento 
con questa concordanza, il bimbo accoglie la 
natura degli enti da cui è nato, e cioè dei quat- 
tro padri: ossia del padre, della madre, de- 
gli elementi e della costellazione... Perciò l’uo- 
mo è un m'crocosmo, perchè il padre e la ma-' 
dre sono usciti dal mondo e il mondo conti- 
nua eternamente a soccorrere la nascita ‘de 
gli uomini, V'è dunque un solo corpo, ma le 
nature sono due; uno è lo spirito, ma due so- 
no i sensi.., 

La nascita di un uomo è dunque la prova 
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generale ed universale di tutti gli astronomi; 
si comprende perciò come l’astronomo possa 
riconoscere tutti gli uomini secondo la propra 
stella, alla stessa guisa come si riconosce ogni 
bambino osservandone il padre. E questa è 
un'arte utile davvero affinchè, esaminando il 
cielo, gli elementi, il padre e la madre, o ‘ognu- 
no sappia chi sia. La conoscenza del padre e 
della madre è la « stirpe »; la conoscenza de- 
gli elementi è « medicina », e la conoscenza 
del cielo è « astrenomia ». Le ragioni dell’u- 
tilità di una simile conoscenza sono molte: 
Più d’uno infatti che si crede angelico, è un 
animale; più d’uno che crede discendere da 
Samuele o da Maccabeo, parla invece per ispi- 
razione di Marte; molti pregano e digiunano 
e credono di essere degli uomini spirituali, put 
possedendo solo una complessione terrena, Mel- 
te cose non derivano da dove si crede. Il buon 
astronomo saprà ravv'sare dunque quale s'a 
lo spirito che si manifesta e parla. Peccato che 
coloro che siedono tra due lumi, rubino la 
luce di ambidue per essere meglio scorti: ma 
bisogna conoscere ambidue gli. spiriti... Co- 
munque sia, ogni uomo è opera divina, ma 
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uno solo fu figlio di Dio, e cioè Adamo; gli } 


altri sono figli | della natura, come del resto 
ne testimonia San Luca nella genealogia di 
Giuseppe, il quale era figlio di Elîa, che era 
figlio di Mattatia, che era figlio di Levi, e co- 
sì via; ognuno ha dietro di sè il figlio d’un 
altro, e mai un figlio di Dio, finchè non si 
giunge ad Adamo. Perciò l’uomo è figlio del- 
la natura, e la costellazione influisce sul pa- 
dre e sulla madre. Chi conosce dunque il pa- 
dre, la madre, la costellazione e gli elemen- 
ti, ha diritto di parlare del bimbo, del suo 
futuro, della sua natura, delle sue qualità e 
dei suoi modi. E come il medico che unisce 
tutte le medicine in una, facendone una nuova 
medicina, la quale non sarebbe la stessa senza 
tanti ingredienti, così pure Iddio ha reso an- 
cor più grande la meravigliosa sua ope. 
fa, componendo nell’uomo tutti gli elemen- 
ti e tutte le stelle, sì che l’uomo è il cielo stes- 
so, il firmamento stesso, gli elementi stessi, e 
la stessa natura di tutto il mondo, riunita e 
nascosta in un piccolo corpo. E sebbene Id. 
dio avesse potuto creare l’uomo dal nulla, con 
la parola del « fiat», egli volle crearlo nella 
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natura e dalla natura, lasciandolo nella natu- 
ra, sottoponendolo alla natura come un figlio 
da una parte e rendendolo superiore alla na- 
tura come un padre dall’altra parte. 


LA MATRICE DEL MONDO E DEL- 
L’UOMO. 


Prima che il cielo e la terra fossero stati 
creati, lo spirito di Dio volava sulle acque ed 
era portato da esse: Quest’acqua era la ma- 
trice, poichè cielo e terra erano contenuti nel- 
l’acqua, e non in un’altra matrice. In essa fu 
recato lo spirito di Dio, cioè lo spirito divino 
che è nell'uomo e che le altre creature non 
posseggono. Ora, l’uomo fu creato per via 
dello spirito, affinchè esso non stesse solo, e lo 
spirito del Signore fu in lui: lo spirito divino 
giunse dunque così all'uomo; esso proviene 
da Dio e ritorna ad esso, Quando dunque il 
mondo non era altro che acqua, e quando lo 
spirito del Signore stava sulle acque, l’acqua 
sformandosi nelle altre creature. Tutto fu una 
matrice per l’uomo e lo spirito ebbe dimora 
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nella carne: questa matrice dell’uomo era tut 
to il suo mondo, il suo sole era il limbo ed in 
esso stava il seme di tutto il mondo. Questa 
è l'origine del primo uomo. Più tardi l’uomo 
si separò da questa matrice e fu fatta per lui 
una matrice propria, e cioè le donne, che da 
allora sono una matrice come lo fu prima tut- 
to il mondo: e lo Spirito divino dimora in 
quella matrice, si crea in essa e pone in essa 
il frutto. Come lo spirito divino fu portato 
dalle acque, così noi uomini lo portiamo sul 
la terra e sulle acque, sebbene nessuno di noi 
lo abbia mai visto nè contemplato: ed esso si 
ritrova nella matrice dell’uomo e cioè nelle 
donne. Guardino dunque le donne di non dar 
4 icazione poichè dimora in esse lo 
spirito che proviene da Dio e torna in Lui. 


L’UoMO ANIMALE E L’UoMo 
SSIDEREO, 


L’uomo ha due Vite, una animale ed una 
- siderea, 


Affinchè il mio proposito di trattare della vi. 
ta animale e di quella siderea non offenda 
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nessuno, è d’uopo che io descriva il corpo ani- 
male, poichè il corpo animale e quello side- 
reo sono una sola cosa e non due: il corpo, 
fatto di sangue e di carne, è morto; ma lo 
spirito sidereo, onde l'uomo attinge la sua 
vita animale, è il corpo che viene posto in 
movimento, 

Da esso sorge la vita animale dell’ uomo, 
derivando dalla proprietà e dalla forma del 
cielo. Guardate il gallo, che canta alla mez- 
zanotte e all'alba: questa sua virtù deriva 
dalla costellazione. 

Ora sarà bene che io sappia, e che sappia 
ogni vero medico, che l’uomo è influenzato 
dalla costellazione, non diversamente dal gal- 
fo; e cioè, Ia vita dell’uomo è retta dal cielo; 
sono gli elementi che dominano il corpo del 
l’uomo. Il corpo dell’uomo è composto di ac- 
qua e di terra, ma la vita dell’uomo consiste 
in fuoco ed aria, L'acqua e la terra sono do- 
minate dunque dal fuoco e dall’aria. Da ciò 
derivano le malattie dell’uomo, come pure la 
sua salute, 
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L’UOMO NASCE DA DUE PADRI 


L'uomo nasce da due padri, di cui l'uno è 
sulla terra e l’altro nel cielo. La terra è l’uo- 
mo (il padre umano), il cielo è la costellazio- 
ne (il padre celeste). Il corpo deriva dall’uo- 
mo e la complessione sensibile 2 deriva dalla 


costellazione. La figura nasce dunque dal 
l’uomo e la luce naturale dalla costellazione. 
Ognuno nasce perciò secondo le qualità del 
padre, e ciò che fu posto in lui sarà compiu- 
to, ossia il figlio agisce nell’ambito dell’ered:- 


tà paterna, 





LA FANTASIA È LA MADRE DEL 
SEME. 


Ecce come Iddio ha disposto l’uomo nel 
seme, secondo la sua volontà: Iddio ha dato 
all'uomo la fantasia della voluttà e delle bra- 
me, perchè essa si concentrasse in materia: que. 
sta materia è il seme di cui stiamo parlando. 
Ma voi ascoltatemi per comprendere facilmen- 
te e bene tutto questo. Quando la fantasia vo- 
luttuosa e bramosa è sorta nell'uomo e si è 
posta nella sua speculazione, animata dalla 
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volontà di agire, il seme è cresciuto, ma non 
si è sparso nè ha agito secondo il proprio com- 
pito. La fantasia del piacere sorge dalla spe- 
culazione, perchè è la speculazione che fa, tet- 
mina e forma la fantasia. Questa speculazione 
sorge dall'oggetto, Così, quando l’uomo scot- 
ge delle belle donne, la loro vista fornisce alla 
sua speculazione un oggetto e una causa, Pen- 
sando razionalmente alla causa della bellez- 
za di quelle donne, egli fa intervenire la vo- 
lontà e crea una fantasia che consiste nell’at- 
trazione dell’uomo verso la donna... Iddio ha 
precrdinato la nascita in modo che la fanta- 
sia sia riposta in due persone, adattandosi nel- 
l'una alla fantasia dell’altra, nell'uomo a quel 
la della donna, e viceversa. Perchè l’uomo ha 
soltanto mezza fantasia, ma insieme alla don- 
na ne ha una intera. 

E’ dunque la fantasia la madre del seme 
e non la natura umana; da ciò si comprende 
facilmente che il seme non dipende affatto, 
o assai poco, dalla libera volontà deil’uomo. 
Infatti, quando egli è privo d’un oggetto 
per la sua fantasia, gli manca pure la fan- 
tasia, ed anche il seme... 
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‘ SEME E MATRICE 


L'uomo ha metà del seme e_la donna ne 


ha un'altra metà e i due ne fanno uno inte 
ro. Udite ora come s'incontrano quelle due 
“metà. Nella matrice fu riposta una forza at- 
trattiva che è come il magnete, e questa at- 
tira il seme, In ogni madre si nasconde una 
tale forza attrattiva, ed essa si palesa quan- 
do è nato il seme, E quando l’opera che de 
riva dalla speculazione fu compiuta secondo la 
ragione, la matrice genera il seme dell’umo- 
re, sia negli uomini, sia nelle donne, distillan- 
dolo dal cuore, dal fegato, dalla milza, dalle 
ossa, dal midollo, dalle vene, dai muscoli, dal 
sangue, dalla carne e da tutto ciò che esiste 
nel corpo, Ogni sngola parte del corpo ha in- 
fatti un seme particolare, ma quando i semi 
delle singole membia si uniscono, formano un 
seme unico. La matrice genera nelle due per- 
sone il retto seme, mescolato allo sper- 
ma, e separa poi lo sperma dal seme, riget 
tando lo sperma e trattenendo il seme. In que- 
sto modo giunge il seme alla matrice; e dove 
manca la forma attrattiva della matrice, non 
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avviene alcuna nascita, poichè lo sperma giun- 
gerà sul posto, ma non il seme. Fanno male 
dunque i medici ignoranti ad attribuire allo 
sperma la forza generativa... 


INFLUSSO DEI GENITORI SUL BIM- 
BO NEL CONCEPIMENTO. 


La diversità dei figli, il fatto cioè che l’uno 
sia maschio e l’altro femmina, deriva dalla 
fantasia. Se la donna ha una fantasia costitui 
ta più fortemente e più infocata che non quel- 
la dell’uomo, nasce una femmina; altrettanto 
vale per l’uomo. E’ la forza della fantasia che 
domina le inclinazioni, nè avviene mai che 
le due fantasie abbiano la stessa forza; l’una 
dev'essere più forte dell’altra. Quando un 
membro del corpo non cede il suo seme, quel 
membro non crescerà nel bimbo; e se un se 
me cade due volte, o meglio quando tutti i 
semi cadono due volte, nascono due bambini. 
Questa è la sola ragione per cui i semi cado. 
no disugualmente e si uniscono inegualmen 
te o perchè cadono due volte i semi dello stes- 
so membro o cadono in un altro posto, in mo- 


—T—— 
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do sbagliato. Quando poi il seme principale 
cade due volte e gli altri una volta sola, ne 
crescerà una testa doppia. Quando nascono 
due bambini attaccati l’uno all’altro, il seme 
è caduto due volte, ma non fu rettamente se 
parato dalla natura, 


AMORE BESTIALE 


Allo stesso modo come esiste l’amore tra 
gli animali che stanno insieme a coppie, ma- 
schi e femmine, v'è pure tra gli uomini un 
amore bestiale, ereditato dai modi delle be 
stie. Da questo amore si otterrà dell'utile, del 
guadagno o dell’effetto unicamente bestiale. 
Esso è un amore mortale ed incostante, che 
tocca soltanto l'intelligenza e opera anima- 
le, nè è possibile innalzarlo; Le simpatie e le 
antipatie sorgono da questa ragione anima- 
le, come lo vediamo del resto tra gli an'ma- 
li, che si ediano, s’invidiano e si fanno del 
male a vicenda. L'uomo conserva la propria 
natura come fanno i serpenti e i rospi, e ta- 
luni si odiano a vicenda come fanno il cane 
e il gatto. Ma questa è un’intellicenza ba 
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stiale. I cani s'accaniscono l’uno contro l’al- 
tro e si mordono a vicenda per invidia o pet 
avarizia, poichè l’uno di loro vorrebbe ave- 
re tutto per sè e mangiarsi tutto e non la- 
sciare nulla agli altri: tutto ciò è bestiale. Pu- 
re l’uomo è dunque un figlio di cani ed è 
per questo che ha tanta invidia ed infedeltà, 
sì che non vuole lasciare nulla agli altri, ma. 
papparsi tutto da sè. E come i cani si azzuffa- 
no per una cagna, anche per l’uomo la for- 
nicazione è un atto bestiale. 


INFLUENZA DELL'UOMO SULLA 
DONNA, 


L'uomo è per la donna un astro, un firma- 
mento e cielo, e come il cielo trasforma l’uo- 
mo, così l’uomo trasforma le donne quanto 
alla loro natura, al loro carattere ed alle lo- 
ro qualità, limitatamente a quelle che rien- 
trano nella natura microcosmica. La donna 
viene « costellata » da questa influenza o im- 
pressione, in modo che le sue proprie costella- 
zioni l’abbandonano, lasciando in loro vece 
quelle dell’uomo. Chi sa questo, è sulla retta 
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via della medicina; ma chi non conosce le 
stelle, stenta a credere a queste cose, Però, chi 
è nemico della natura, se non colui che si cre- 
de più intelligente della natura, la quale è la 
nostra suprema scuola? 


LA SENSUALITÀ RATTENUTA GE- 
NERA PECCATI E COLPE, 


Educhi e ordini ognuno il suo figlio nello 
stato matrimoniale, o se no lo castri piutto- 
sto, per scavare in tale modo la tomba all’in- 
tera inclinazione, e per strappare la radice da'. 
la terra, togliendovela con tutte le sue rami 
ficazioni: diversamente l’uomo diventa cieco 
e debole, lo spirito rapido, la fantasia violen- 
ta, gli oggetti duri e pesanti; le tentazioni sa- 
ranno grandi e le eccitazioni potenti, sì che 
l’uomo che non vi fu prescelto, potrà resi 
stere ben difficilmente alla castità. Le cose fu- 
rono disposte infatti da Dio e se egli vuole 
che tu stia in istato matrimoniale e che tu ge 
neri dei figli, i tuoi voti, i tuoi propositi, la 
tua verginità non gioveranno a nulla. Se tu 
non votrai entrare nello stato matrimoniale 
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e se vorrai conservare il nome dell’uomo ca- 
sto, sarai tormentato sì che dovrai consuma- 
re nella prostituzione o nella sodomia o nella 
gomerria e nei peggiori vizi l'opera che avre- 
sti dovuto compiere nel matrimonio; le opere 
dovranno manifestarsi così nel loro rigoglio, 
contro Dio e in libidine, e la tua disobbedien- 
za, la tua volontà contraria a quella di Dio 
saranno per te un tormento ed una morte e- 
terna. 


IL BUON MATRIMONIO E QUELLO 
CATTIVO. 


L'uomo e la donna debbono stare ins'eme. 
Quando s'incontrano due di loro che hanno 
da stare insieme e che sono fatti l’uno pet 
l’altra, non avverrà mai alcun adulterio, poi- 
chè la loro anatomia e concordanza è unita 
e non si spezza. Ma se questo non si trova in 
loro, non vi sarà dell'amore costante, ima es- 
so sarà incostante come una canna al vento! 
L’uomo infedele non ha la sua vera donna 
secondo il contenuto dell'anatomia, e altret- 
tanto vale per la donna infedele. Dio ha di- 


10 
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sposto per egnuno il suo piacere, affinchè nes 
suno diventi adulterio, 


L’UOMO È SUPERIORE ALLA NA- 
TURA. 


L'uomo è di più della natura, egli è natu- 


ra, spirito ed angelo, poichè possiede le pro- 


prietà di tutti e tre. Quando cammina nella 
Natura, serve alla natura, e quando cammi- 
na nello spirito, serve allo spirito; quando 
cammina con gli angeli, serve come un an-_ 
gelo... Poichè pens possiede tanto lo spiri: 
fo quanto quelle altre due qualità, ecco che 
vuole scoprire anche quel che è fuori della 
natura e vuole comprendere e conoscere an- 
che l’inferno, il diavolo e il suo regno, come 
d’altra parte vuole conoscere il cielo e i suoi 
abitanti, ossia Dio e il suo regno, Î 


NECESSITÀ DELL'EDUCAZIONE 


Dio ha disposto gli uomini in modo che 
l'uno riesca a dare all'altro dell’intelligenza 
e del sapere e l’uso di queste doti per mezzo 
dei propri lumi. Ciò avviene perchè l’uomo 
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non è sempre perfetto, bensì di intelligenza 
lacunosa e di sapere difettoso. E allora Dio 
ha disposto che un uomo insegni all’altro e che 
lo educhi nella ragione e nel sapere, affinchè 
la sua intelligenza ne resti rafforzata. Ma se 
gli strumenti della vita interna ‘di ogni uomo - 
fossero puri é perfetti, nessuno avrebbe biso- 
gno di maestri, poichè ognuno avrebbe abba- 
stanza intelligenza per speculare, sapere e co- 
noscere quel che viene solitamente insegnato, 
e meglio ancora. Poichè però ciò avviene di ra- 
do. e lo strumento della ragione è oscurato, 
oscurata rimane anche l'intelligenza. 


ANIMA, RAGIONE E SPIRITO 


Ora parleremo degli spiriti che dimorano 
nell'uomo e che sono infusi già nel fanciullo e 
donati ad esso. Udite dunque quali sono gli 
spiriti infusi. Anzitutto v'è l’anima, che porta 
eternamente i dolori e le gioie degli uomini. 
Poi gli viene data l’intelligenza, la preveggen- 
za e la saggezza, e queste tre sono preordinate 
a reggere e guidare il corpo, affinchè non pesi 
troppo il giogo sul collo dell'anima, Infine si 
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aggiunge ad esse lo spirito, cioè la ragione, on- 
de è diretta l’intelligenza, la saggezza e la pre- 
veggenza. Queste virtù contengono l’ordina- 
mento della vita e tutto procede dalla luce del- 
lo spirito, al pari della natura, ossia della luce 
della natura. 


SPIRITO ED ANIMA 


Lo spirito non è l’anima, anzi, se fosse pos- 
sibile, lo spirito sarebbe l’anima delle anime, 
come l’anima è lo spirito del corpo, 

Lo spirito dell’uomo non s'identifica al cor- 
po nè all'anima, ma è una terza cosa nell’uo- 
mo, e quando il corpo riposa nella terra, esso 
non opera più, è liberato da ogni fatica ed è 
condotto a dormire fino al suo risveglio, L’a- 


nima sta invece nel luogo ove si paga tutto, 


fino all'ultimo soldo (come fu spesso riferito). 
Lo spirito va dove lo manda Iddio. Rimane 
con lui 0 con l’anima o col corpo o nelle di- 
more umane: si può ben dire perciò che lo 
spirito è l'ombra degli altri due, come lo si 
comprende osservando l'immaginazione; l’uo- 
mo concepisce delle immagini, ma l’immagi- 
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nazione non è nè il corpo, nè l’anima, ma lo 
spirito, che non lascia l’uomo, poichè in esso 
sono riposti i giudizi umani, sia dell'anima, 
sia del corpo, sia di qualunque altra cosa. Nes- 
suno vede risorgere il corpo, poichè l’uomo è 
sepolto sotto terra; e nessuno vede risorgere 
l'anima, poichè anch’essa rimane nella terra 
per ordine di Dio: ma ben si scorge lo spirito. 


L'UMORE DELL'UOMO 


L’umore dell’uomo è una cosa tanto gran- 
de che non si può nemmeno dirlo: esso è co- 
me Iddio stesso o la prima materia o il cielo, 
che sono tutti e tre eterni e costanti. Se l’uo- 
mo sarà beato, dovrà ringraziarne il suo umo- 
re; se sarà come Enoch ed Elia, che conob-. 
bero rettamente il proprio umote, egli rimar- 
rà eterno ed immortale. Se noi uomini sa- 
pessimo riconoscere rettamente il nostro umo- 
re, nulla ci sarebbe ormai impossibile. Ma, 
quanto a conoscerlo nella sua esaltazione, sap- | 
piate che l'umore è sommerso ed affogato in sè — 
stesso: ossia, l'uomo è cieco malgrado gli oc- | 
chi che vedono, è sordo malgrado le orecchie ' 
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che odono, nulla egli sente col naso, nulla sa 
toccare ed afferrare con la mano; nulla sente 
col corpo. Intendo dire che egli vede, ma non 
sa quel che vede; ode i discorsi, ma non li com- 
prende, afferra il tono e l’eco di ogni cosa, ma 
non sa cosa sia nè lo comprende; gusta le co- 
se, ma non sa cos'è che gusta; afferra, ma non 
sa cos'è che afferra. Egli non ha fatto altro in 
realtà che vedere ed ammirare sè stesso nelle 
cose che stanno nel suo umore, come la scim- 
mia che si trova dinanzi ad uno specchio o 
come il bimbo dinanzi ad un bel giocattolo 
o come un pazzo dinanzi ad un quadro, L’uo- 
mo immerso in pensieri così profondi, affoga- 
tosi talmente nel suo umore, è come se aves: 
se perduto i suoi cinque sensi. IT mondo lo 
TRL pa zrligia ma dinanzi 
a Dio egli sarà il più savio degli uomini, cui 
Egli manifesterà la sua segretezza e che lasce- 
rà penetrare in quel che è nascosto. 


LA MORTE 


La morte di tutte le cose naturali non è che 
una inversione e trasformazione delle forze e 
delle virtù, un trionfo sul bene e sul male, 
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uno sradicamento ed un soggiogamento della 
prima natura e la generazione di un'altra e 
nuova natura, Vi sono molte cose che da vi- 
ve son buone ed hanno molta forza e molte 
virtù, ma una volta morte od uccise non con- 
servano più nulla o assai poco della loro forza 
e virtù, apparendo invece mute e prive di for- 
za. E viceversa vi sono molte cose che in vita 
sono cattive, ma una volta morte od uccise 
appaiono in molteplice forza e virtù. 


DELLA MORTE DELL'UOMO 


La morte dell’uomo non è che la fine di una 
giornata di'lavoro, una mancanza dell’ aria, 
uno sparire del balsamo, un oscuramento della 
luce naturale, una grande separazione de'le 
tre sostanze corpo, anima e spirito, una resti 
tuzione al corpo della madre. Dato che l’uo- 
mo terreno e naturale proviene dalla terra, la 
terra è la madre in cui egli deve tornare, per 
perdervi la carne terrestremente naturale e per 
rinascere al giorno del giudizio in una nuova 
carne celeste e chiarificata, come disse Cristo 
a Nicodemo che venne da lui di notte. 


. 
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X ANCHE IL FIORELLINO RINASCERÀ 


Il voler riporre ogni beatitudine ed eterni- 
tà nei nostri elementi di terra è una filosofia 
da semplicioni, ed è una sciocca opinione cre- 
dere che noi siamo le sole creature nobili. 

Ma alla fine si vedrà in modo indubbio che 
l'eternità di tutte le cose sarà riunita. Molte 
cose ignote saranno palesate alla fine ed esse 
risplenderanno in più d’una maniera... E’ in- 
fatti contrario alla filosofia che i fiorellini nen 
posseggano l’eternità. Sebbene essi sfiorisca- 
fino, riappariranno tutti alla riunione di tutte 
le generazioni... 


DELLA CREAZIONE DEL MONDO 


Alla creazione del mondo, quando la prima 
materia del mondo era un solo caos unito, eb- 
be inizio la prima separazione dei quattro ele- 
menti. Iddio fece da questo caos il mondo 
maggiore, separato e diviso in quattro elemen- 
ti diversi, e cioè nel fuoco, nell'aria, nell'acqua 
e nella terra, Il fuoco era la parte calda del ma- 
crocosmo, l’aria fredda, l’acqua umida e la 
terra quella secca. j 
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IL PRINCIPIO DI OGNI NASCITA FU 
LA « SEPARAZIONE » 


Al principio di ogni nascita stette la «s e- 
parazione » generatrice e produttrice; la se- 
parazione delle filosofie è il maggior miracolo, 
sebbene non si possa filosofarne umanamente, 
poichè vi è contenuta una ragione più che u- 
mana e più che mortale... 


MISTERO MAGNO E SEPARAZIONE 


Quando il mistero magno fu pieno di es- 
senze e di deità, cui si aggiunse l’eternità mol- 
teplice, ebbe inizio la separazione in tutte le 
creature; e quando quella si fu compiuta, si ri- 
trovò in ogni essere la propria maestà, poten- 
za e libera volontà, che tale rimarrà fino alla 
fine delle cose, e cioè fino al grande raccolto, 
quando tutte le cose porteranno il loro frutto 
e quando sarà mietuta la loro crescenza. In- 
fatti, il raccolto è la fine di ogni pianta e si- 
gnifica la distruzione mortale di tutte le cose. 
E, quantunque le cose siano molte, il raccolto 
sarà uno solo, ed in esso tutte le cose della crea- 
zione saranno falciate e riposte nei granai; e 
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come il mistero magno degli inizi, pure il rac 
colto finale è una cosa mirabile... 


SPIRITUALIZZAZIONE DELLA NATURA 


La natura insegna ogni cosa, e quel che es- 
sa non sa, l'acquista dallo Spirito Santo, che 
glielo insegna: lo Spirito Santo e la natura 
sono tutt'uno, e cioè, la natura è giorno per 
giorno un lume che procede dallo Spirito San- 
to e che impara da esso la sua scienza e giun- 
ge così agli uomini, che sono come addor- 
mentati. 


LA CRESCITA INVISIBILE 


L'erba degli orti trae origine dalla semina- 
gione e dalla piantagione, e se ciò non avvie- 
ne, essa non cresce; del pari, noi seminiamo 
solo nella terra, restituiamo tutto alla terra e 
prendiamo tutto ad essa. Tale è anche l’arte 
che s'istilla in noi, come me lo dimostra chi me 
l'insegna; ed egli l’ebbe dalla luce della natu- 
ra, ed esse non riposano mai. Ma tu guarda di 
curare il tuo giardino interiore. 


II 
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IL. MONDO VISIBILE E QUELLO 
INVISIBILE, 


Per ingrandire maggiormente le cose, sap- 
piate che il mondo e tutto ciò che noi vedia- 
mo ed affermiamo nel suo ambito, non è che 
metà del mondo; e quel che non vediamo è 
uguale ed altrettanto, quanto a peso, essenza 
e caratteristica. Ciò vuol dire che esiste pure 
un’altra metà d'uomo in cui agisce ed opera 
«il mondo invisibile. I due mondi ci fanno in- 
tendere che in un corpo solo dimorano due 
uomini, 


FORZE VISIBILI ED INVISIBILI 
NELLA NATURA. 


La natura ha in sè una forza visibile ed 
una invisibile, un corpo visibile ed uno invisi- 
bile. Se l’erba, che è visibile, sensibile e na- 
turale, possiede una sua potenza, la possiede 
pure la parola, quantunque essa sia invisibile 
ed inafferrabile, benchè naturale. Nessuno si 
meravigli dunque del fatto che le piante sia- 
no visibili quanto invisibili, inafferrabili quan- 
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to manifeste: Dio agisce in tutte le piante ed 
è un padrone che si ritrova in ogni cosa. 


DEGLI ELEMENTI 


Ogni elemento sta per sè ed ogni creatura 
possiede un solo elemento. Il voler ravvisare 
nell’umidità un elemento, e cioè l’acqua, o 
ravvisare in quel che brucia l'elemento « fuo- 
co » è una testimonianza d’ignoranza. Biso- 
gna intendere l'elemento secondo il corpo, la: 
sostanza o l'attitudine particolare. Ciò che si 
vede con gli occhi non è infatti che la cornice, 
e l'elemento è uno spirito che vive nelle cose 
come l’anima nel corpo; la prima materia de- 
gli elementi è invisibile ed inafferrabile, eppu- 
re si ritrova ovunque. Infatti, la prima materia 
degli elementi non è diversa dalla vita che è 
riposta in tutti gli esseri viventi; e ciò che è 
morto, è privo di elementi e si trova nell’ulti- 
ma materia, in cui non v'è più alcun sapore, 
virtù nè forza, 

Per spiegare meglio che cosa sia un elemen- 
to, dirò che esso non è diverso dall'anima; con 
ciò non voglio dire che la sua essenza sia simi- 
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le all'anima, ma che ha la stessa forma dell’a- 
nima, Infatti, tra l'anima dell'elemento e l’a- 
nima eterna v'è questa differenza: che fieri 
ma dell’elemento è la vita di ogni creatura. 
Il fuoco che brucia non è l’elemento del fuo- 
co, come noi lo vediamo, ma è l’anima che è — 
in esso, in modo invisibile a noi, elemento e_ 
trà esistere tanto nel legno ancor verde come 
nel fuoco; ma la vita non sarà presente che 
nel fuoco; perciò v'è differenza tra anima e 
vita: quando il fuoco vive, la vita brucia, ma 
quando essa si trova nell'anima, nel suo ele- 
mento, vi sta senza ardere. 


LA QUINTESSENZA 


La quintessenza è una materia che viene 
estratta corporalmente da ogni pianta e da 
tutto ciò che ha vita, depurata di ogni impu- 
rità e mortalità, resa sottile al più alto grado 
di purità, separata da tutti gli elementi. Bi- 
sogna capire dunque che la quintessenza è na- 
tura, forza, virtù e medicina sola, che è com- 
presa nell'oggetto senza mescolanze e senza 
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incorporazioni estranee, sia per quanto riguar- 
da i colori, sia per quanto attiene alla vita e 
alle caratteristiche dell'oggetto; ed è uno spi- 
rito pari allo spirito vitale, con la differenza 
che lo spirito vitale dell'oggetto è permanen- 
te, mentre quello dell’uomo è mortale. 

Da ciò si comprende che non si può estrar- 
re una quintessenza dalla carne o dal sangue 
umano, perchè lo spirito vitale, che è pure spi- 
rito delle virtù, muore, e la vita che è nell’a- 
nima non si ritrova nell'oggetto. Allo stesso 
modo perdono anche gli animali il loro spiri- 
to vitale, poichè esso è mortale e non dà quin- 


tessenza. La quintessenza è lo spirito vitale 
dell’oggetto, e può essere romagna MI. se 
se insensibili e non anche da quelle sensibili. 
La melissa ha in sè uno spirito di vita, ossia 
virtù, forza e medicina che permangono anche 
quando essa viene spezzata, poichè la sua pre- 
destinazione costante consiste in ciò, e si può 
estrarne perciò la quintessenza e conservarla 
viva senza che venga distrutta, essendo essa 
una cosa eterna, per effetto della sua predesti- 
nazione. Se si potesse estrarre la vita dal cuo- 
re senza distruggerlo, così com'è possibile e- 
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strarla dalle cose insensibili, noi potremmo 
certamente vivere senza morte e senza sapere 
nulla delle malattie. Ma poichè questo ci è 
impossibile, ne è sorta per noi la morte. 


DELL’ARCANO DELLA PIETRA FILO- 
SOFALE, 


Io non sono un principiante della pietra fi- 
losofica, nè sono uno che l’abbia portata a 
termine, ma sono esercitato in essa; non posso 
limitarmi dunque a ripetere quel che ne ho 
sentito dire o letto. Non avendo di essa una 
vera scienza, taccio del procedimento per fab- 
bricarla, e parlerò di quel che ho trovato nei 
miei propri esperimenti e nelle mie proprie 
pratiche. Io dò il nome di pietra filosofale a 
quel che ho trovato, perchè esso tinge il cor- 
po umano come la pietra di cui parlano gli al 
tri, e non perchè esso sia fatto secondo i loro 
procedimenti, poichè di quelli noi non sappia- 
mo nè comprendiamo nulla.., Esso penetra e 
satura il corpo e tutto ciò che si trova nel cor- 
po, il quale ne rimane tutto restaurato e rin- 
novato, non però come se la pietra ne toglies- 
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se ciò che vi si era invecchiato, ma a guisa del- 
la salamandra che si purifica attraverso la pro- 
pria pelle, senza soffrire danno nè putrefazio- 
ne, pur rimanendo nella sua vecchia pelle, na- 
tura e forma. In questo modo restano puri 
ficati dalla pietra filosofale il cuore e tutti gli 
organi principali, le vene, il midollo e ciò che 
vi è contenuto, sì che non vi resta nessuna im- 
purità nè alcuna insalubrità. La podagra, l’i- 
dropisia, l’ittero, la passione colica se ne van- 
no, ed essa purifica i quattro umori di ogni 
insufficienza, rendendoli mòndi come se fos- 
sero tornati alla prima nascita. Ad essa cedo- 
no infatti tutte le cose che tendono a guastare 
la natura. Le malattie fuggono dinanzi a que 
sto rinnovamento, come fuggono i vermi di. 
nanzi al fuoco. 


IL NUTRIMENTO DELLO SPIRITO 
VITALE. 


Lo spirito vitale è sottoposto ad influenze, 
non diversamente dal corpo terrestre; e come 
il corpo mangia la terra, ossia deve nutrirsi 
di terra, così lo spirito di vita consuma l’in- 
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fluenza superiore e si nutre dell'elemento «fuo- 
co », in cui rifulgono i quattro elementi. E 
come la terra rifulge dei quattro elementi nel 
suo frutto, così rifulgono pur qui le influenze. 


LA SCIENZA DEGLI ANTICHI FU SU- 
PERIORE ALLA NOSTRA. 


Io non so chi possa scoprire queste arti in- 
certe ma so bene che esse sono delle arti ben 
antiche e che godevano molta reputazio 
ne e segretezza presso. gli antichi, che le tra- 
mandavano uno all’altro. Essi riponevano in- 
fatti il loro tempo nell’immaginazione e nel- 
la fede, ed in quel modo trovarono e dimostra- 
rono molte grandi cose. Ma ora non si trova 
più tra gli uomini tanta immaginazione e fe- 
de, perchè l’uomo si è rivolto a quel che giova 
alla carne e al sangue e fa quel che vogliono 
gli appetiti, occupandosi solo di quello. 


ARCHEUS SIGNATOR 


Vi sono molti segni, di cui non resta che 
da stupire, poichè l’archeo è un segnatore che 


Il 
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segna ad esempio il cordone imbelicale che 
viene partorito insieme al neonato, e lo muni- 
sce di tanti piccoli nodi, affinchè si possa ve- 
dere e conoscere quanti bimbi potrà partorire 
ancora la madre o quanti ne ha partorito di 
già. 

E’ questo il segnatore che conferisce tante 
ramificazioni alle corna dei cervi, perchè vi si 
possa riconoscere l’età del cervo, poichè ogni 
anno spunta un nuovo ramo che si aggiunge 
alle corna, sì che si può giudicarne l’età del 
cervo, fino a venti o trent'anni, 

E’ questo il segnatore che segna con un 
anellino le corna delle mucche, poichè alla na- 
scita di ogni vitello vi si aggiunge un altro 
anellino. 

E’ questo il segnatore che fa in modo che 
i cavalli perdano i loro primi denti, sì che si 
può stabilire con certezza l’età di un cavallo 
fino al suo settimo anno, perchè nascono al 
puledro dapprima quattordici denti, che vene 
gono chiamati denti di puledro, e poi esso ne 
perde due ogni anno, in modo da perderli 
tutti quanti in capo a sette anni; perciò, a me- 
no di non averne molta pratica, è assai diffici- 
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le stabilire l'età di un cavallo che abbia più 
di sette anni. 

E' questo il segnatore che pone sul becco 
e sulle zampe degli uccelli tanti segni diver- 
si, sì che ogni cacciatore esperto può ricono- 
scere quanti anni essi abbiano. 

E’ questo il segnatore che pone delle escre- 
scenze sulla lingua delle scrofe malate, per- 
chè se ne veda l’impurità delle scrofe; infat- 
ti, come è impura la lingua, così è impura tut- 
ta la carne della scrofa. 

E' questo il segnatore che conferisce i co- 
lori più diversi alle nuvole e che le modifica 
nelle forme più varie, perchè si possa ricono- 
scerne la meteorologia di tutto il firmamento. 

Esso segna la luna con diversi colori duran- 
te il suo corso, ed ognuno di quei colori ha 
un suo significato particolare. Il rosso è gene- 
ralmente indizio di pioggia vicina; il verde o il 
nero è segno di vento, e se i due colori sono 
mescolati, è ségno di vento e pioggia. Quan- 
do v'è un cattivo segno sul mare, ad esso se- 
guono solitamente uragani violenti e tempe- 
ste. Il bianco lucente è un buon segno, spe- 
cialmente sul mare, poichè significa general. 
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mente tempo sereno, bello e tranquillo. Bi- 
segna sapere dunque che quel che mostra la 
luna coi suoi segni, si verifica il giorno se 
guente. 


CHIROMANZIA 


Osservate la mano, in cui sta la radice delle 
cose che insegna la chiromanzia; ed esse non 
finiscono con la mano, ma continuano nelle 
altre membra del corpo... Una chiromanzia si 
mile indica natura simile, come la fisonomia 
simile indica essenza simile, Il medico deve 
attenersi a questa somiglianza della natura e 
delle essenze, attenendosi ad esse per profittare 
della loro composizione. In tal caso il limbo, 
che ha conservato la sua essenza e figura in tut- 
te le creature, non rimane spezzato, e si potrà 
scoprirne e vederne quel che manca ad una 
data creatura e quel che essa deve e può pos- 
sedere. . 


LA CHIROMANZIA DELLE PIANTE 


Pure le piante appartenenti alla stessa spe- 
cie hanno una loro chiromanzia: la loro gran- 
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dezza differente e la differenza delle loro li- 
nee è dovuta solo all’età diversa. Diremo per- 
ciò che la chiromanzia delle piante giova solo 
a conoscere la diversa età delle erbe e delle 
radici. 

E' risaputo che tanto più forti sono le vir- 
tù delle piante, quanto più esse sono giovani. 
Perchè, come l’uomo perde le sue forze natu- 
rali col procedere dell’età, così anche le piante 
perdono con l'età le loro forze e virtù. 

Bisogna però avere molta esperienza per ri- 
conoscere le erbe e le cose affini o per dedur- 
ne l'età scrutando la loro chiromanzia, poichè 
l’anno non vi si trova segnato, ma bisogna 
scoprirlo esaminando la loro chiromanzia. Ora, 
la filosofia non dà una cifra, una lettera, un 
segno, ma solo delle linee, delle vene, delle 
rughe, dei tagli e simili, che stanno ad indi. 
care l'età. Quanto più queste linee diventano 
vecchie e grandi e visibili, tanto più pigra di- 
venta la loro azione, più piccola la loro virtù 
e più debole la loro natura. Come la malattia, 
che viene meglio curata e scacciata se ha solo 
un mese anzichè due, tre, quattro o cinque me- 
si, la pianta di un anno è curata più presto 
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delle sue malattie che non una che abbia due, 
tre, quattro o cinque anni. Bisogna perciò im- 
piegare nelle vecchie lesioni e nelle vecchie 
malattie le piante e le medicine giovani, ed 
impiegare invece le piante e medicine vecchie 
nelle lesioni o malattie recenti. Infatti, quan- 
do si guardano due vecchie cose che s'incon- 
trano, si è portati a pensare al cieco che con- 
duce per mano un altro cieco, sì che tutti e 
due finiscono col cadere nel fosso. Questa è 
la ragione per cui molte medicine non hanno 
efficacia, ma rimangono nell'uomo e si depo- 
sitano nelle membra, come il fango che si de- 
posita sulle scarpe. 


DELLA FORZA MAGNETICA DELLA 
MUMMIA NELL’UOMO. 


Lo spirito e il corpo sidereo sono un ma- 


aper esufa natia magna all 9228 
sono lo spirito nato dalla costellazione, come 


o dimostrano le profezie, Questo spirito e que- 
sto corpo sidereo sono uniti alla costellazione 
è si comportano verso il corpo terrestre ed ele- 
mentare dell’uomo come uno spirito. Compio- 


ron 
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no delle operazioni spirituali, come il magnete 
terrestre, che è uno spirito insieme al suo cor- 
po, e lo dimostra. Il corpo e lo spirito side- 
reo sono attratti verso l’uomo in maniera non 
diversa: questo è il magnete del microcosmo. 
Il corpo e lo spirito sidereo testimoniano della 
forza della costellazione, come si può osserva- 
fe nei sonnambuli, in cui lo spirito corporeo 
sidereo e il magnete sono risvegliati dall’in- 
fluenza della luna nuova. In essi la luna viene 
attratta dalla forza magnetica del corpo side- 
reo e dello spirito sidereo innato nell'uomo, 
ed ha una tale caratteristica, qualità e natura, 
che in quell'uomo si riesce a ravvisare il corso 
della luna del microcosmo, poichè l’uomo lu- 
natico si eccita all’epoca della luna nuova e 
dà in escandescenze come chi si ubbriaca di 
vino e di mosto. Possiamo osservare in questi 
fenomeni le caratteristiche e le qualità della 
forza magnetica, possedute in comune dallo 
spirito e dal corpo sidereo dell’uomo e della 
stella. E ricordatevi pure che la luna del ma- 
crocosmo è uno specchio e corpo in cui si ri- 
flette nel sonno il corpo astrale e il magnete 
dell’uomo, ed essa accoglie in sè tutti i sogni 
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che sono sorti nell'uomo per suo mezzo: que- 
sta è l'origine dei sogni e dei discorsi fatti nel 
sonno. i 


FORZA COSMICA DELL'IMMAGINA- 
ZIONE, 


Sappiate che vi sono due cieli e due terre, 
visibili ed invisibili, ed i due sono il limbo, 
e perciò sono l’uomo. Neppure il mondo inte- 
to è dunque troppo grande per l’immagina- 
zione, poichè con l'immaginazione sì possono 





attraversare mille miglia; si può spingere l’im- 


maginazione fino al cielo ed imprimere il suo 
segno su di esso. Alla stessa guisa come le 
stelle ci avvelenano qui sulla terra, sì che noi 
ne moriamo spesso senza causa nostra, così noi 
pure avveleniamo le stelle, poichè la nostra 
speculazione nell’immaginare è capace di sali- 
re tanto in alto, di quanto sappia scendere in 
basso l'immaginazione delle stelle; se dunque 
noi ci mettiamo ad immaginare, le nostre ma- 
ledizioni si avverano; ma tesa pirate del 
le stelle rende malati no TTT 


—t è IE 
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DEI SOGNI NATURALI E DI QUELLI 
SOPRANNATURALI, 


Vi sono due specie di sogni, naturali e so- 
prannaturali; ma, poichè dei sogni naturali 
abbiamo molte immagini ed apparizioni nel 
sonno, non v'è bisogno che se ne parli molto, 
data che essi avvengono giornalmente, a ma- 
no a mano come si sviluppano dalla tristezza, # 
dalla depressione o dalla impurità del sangue 
o dal lavorìo dell’ umore, che ognuno porta 
seco durante il giorno, avendone pieno il cuo- 
re e lo spirito. Perciò i giocatori usano sogna- 
re di carte da gioco, di dadi e di giuochi, di 
grandi guadagni o di perdite; la gente d'arme 
sognera di cose di guerra, di munizioni, di ar- 
chibugi, di polvere, di corazze ed armi di ogni 
specie, e di vincere o di subire sconfitte, I be 
vitori e gli ubriaconi sogneranno del buon vi- 
no e di vuotare dei gran bicchieroni e di altri 
bagordì. Del pari, i ladri sogneranno di furti, 


gli asssassini di uccisioni, gli uomini licenzio x 


si sogneranno di amoreggiare, ecc. Tutto que- 


sto è opera del loro spirito notturno, che gioca 
con Toro im quel modo e che li eccita con ciò 


—à 


170 Teofrasto Paracelso 

AE 

che fa loro piacere, accendendo nel loro san- 
gue un fuoco che poi sarà ben difficile spegne- 
re, come lo si vede in particolare negli amanti 
e nelle cortigiane. 

Di ciò si sono occupati a lungo gli amanti 
negromantici, per trovare il modo di fare ap- 
parire i propri desideri alla persona amata, 
mentre è immersa nel sonno e nei sogni, per- 
chè s'accenda per loro d'un amore irrefrena- 
bile. Molti hanno tracciato col sangue dei se- 
gni, delle parole o hanno posto i propri nomi 
sotto il guanciale della persona che volevano 
possedere. Altre volte sono state le ragazze a 
confezionare per i loro amorosi delle cinture, 
dei nodi, dei nastri per i capelli, dei veli e si- 
mili; ma non hanno mai ottenuto o trovato 
nulla che avesse avuto un esito sicuro, e non 
hanno ottenuto altro che la perdita della fede. 

Vi furono poi molti artisti, accesi nello spi- 
rito con desideri infocati, che ebbero molti in- 
segnamenti dell’ arte nel sonno e in sogno. 
L'’immaginazione ha compiuto un mirarolo do- 
po l’altro, attirando l’« evestro » del filosofo 
nel sonno, sì che esso gli insegnò poi la sua 
arte. Ciò avviene frequentemente, ma il più 
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penazi 


ne viene nuovamente dimenticato; molti di- 
cono infatti, quando si svegliano di mattina: 
Ho avuto stanotte un sogno meraviglioso; ho 
sognato che mi è apparso Mercurio o un filo 
sofo, o un altro filosofo, insegnandomi qual. 
che arte: però me ne sono dimenticato di 
nuovo. 

Quando avverrà a qualcuno una cosa del 
genere, non dovrà lasciare la sua camera dopo 
essersi alzato, non parlerà con nessuno, ma 
dovrà restarsene solo e a digiuno, finchè noa 
si ricorderà nuovamente di tutto, rammemo- 
randosi del suo sogno. Questo, quanto ai so- 
gni naturali ed a quelle apparizioni nel son- 
no che avvengono giornalmente. Per finire, v'è 
da dire ancora qualcosa a questo proposito, e 
cioè che tutti i sogni che ral'egrano o rattri- 
stano il nostro spirito nel sonno si riproduco- 
no poi nell'opera, come in un riflesso. Perciò 
non bisogna riporre troppa fiducia in questi 
sogni, 

Ma gli altri sogni, quelli soprannaturali, so- 
no dei messaggi e delle comunicazioni che ci 
manda Iddio stesso; e sono propriamente degli 
angeli e degli spiriti serventi che ci appaiono 


x 


ja 
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nei momenti di grande necessità, allo stesso 
modo come apparvero ai tre re magi che cer- 
cavano il Bambino neonato, pronti a comp'e- 
re un lungo viaggio per trovarlo. E quando 
essi lo ebbero trovato e vollero recarsi da Ero- 
de per dargliene notizia, apparve loro nel son- 
no un angelo di D'o, che li ammonì di non 
tornare da Erode, ma di prendere un’ altra 
strada. Dio sapeva infatti che Erode alberga- 
va nel cuore la falsità, e voleva perciò che re- 
stasse scornato. Un tale sogno ebbero pure 
Giuseppe e Giacobbe, quando vollero andare 
in Egitto, ed Anania e Cornelio e molti al- 
tri; questi furono tutti dei sogni sopranna- 
turali. Anche a noi avvengono sogni di que- 
sto genere, ma noi non vi badiamo, sebbene 
essi siano sempre veraci e mai ingannevoli. 
Bileam era molto esperto di queste visioni 
ed apparizioni notturne. Dice infatti la Scrit- 
tura che egli poteva avere una simile visione 
ogni notte e quante volte lo volesse; e non è 
certamente da imputarsi a questo se la Scrit- 
tura gli ha dato un nome rozzo, chiamandolo 
mago. La Scrittura non fa differenza e chia- 
ma maghi tutti quelli che erano versati nelle 
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cose soprannaturali, senza essere stati nel con- 
tempo dei santi. Infatti, ciò si spiega con del- 
le ragioni ben profonde. Iddio vuole che noi 
viviamo in semplicità come vissero gli apo 
stoli, e non vuole che ci diamo alla ricerca del- 
le cose alte e segrete, che avvengono in modo 
spramnatale, atinchè non ci venga 

tazione di abusarne per danneggiare il prossi- 
mo e per dannarci così il corpo e l’anima. Non 
tutti quelli che la Scrittura chiama maghi so 
no dunque propriamente dei maghi, perchè 
se così fosse, allora i tre re dell'Oriente sareb- 
bero stati degli arcimaghi, versati com'erano 
nelle cose soprannaturali, più di chiunque al 
tro ai loro tempi e prima di loro. Poichè la 
Scrittura li chiama maghi e non negromanti, 
che cosa dobbiamo dedurne noi? Solo questo, 
che essi non hanno abusato della loro arte e 
della grande loro sapienza nascosta. La magia 
è infatti un'arte che trae dalla fede la sua mag- 


giore potenza e forza, ma uando viene usata 
di male, diventa negromanzia. 


Per continuare il discorso delle apparizioni 
e visioni nel sonno, sappiate che vi furono del 


le persone che nel sonno spiri- 











I 
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tualmente fino a Dio, sì che videro la santità 

i Dio, la gioia dei beati, la pena e le soffe- 
renze dei dannati, nè poterono più dimenti- 
carsene, ma lo conservarono nel loro cuore fi 
no alla morte. lo vi dico perciò che non v'è co- 
rile De E I sonno, Se noi 
nelle nostre preghiere, si rivolgeremo alla pie 
tà divina con retta fede, potremo scorgere 
tutti i misteri di Dio, come li videro Elia e 
Giovanni. Queste sono le vere visioni ed appa- 
rizioni, in cui è meglio credere e fidare, che 
non nelle visioni di tutta la negromanzia © 
nelle unghie delle dita, nelle pietre, nell’ac- 
qua, e simili. Quelle apparizioni sono infatti 
ingannevoli e false, e quantunque gli spiriti 
che vi compaiono parlino e spesso rispondano, 

‘urando le mille volte con le dita alzate, non 
c'è da fidarsene nè si deve credere che ciò av- 
venga per ordine o volontà di Dio. 

Il vero e retto profetare, che si concorda in 
‘tutte le profezie, proviene dalle visioni di cui 
‘abbiamo parlato prima. E donde avrebbero at- 

tinto mai i profeti le loro grandi profezie? E 
come sarebbero stati rivelati loro i grandi mi- 
steri di Dio, se non per mezzo di tali sopran- 
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naturali visioni spirituali nel sonno? Bisogna 


perciò cercare prima di tutto l'origine e collo- 
care le Tarare culla pa-| 
rola e volontà di Dio, nè si deve invocare Id-| 
dio in mala fede. Allora egli sarà disposto a 
mantenere quel che ci ha promesso con la sua 


parola. 


IN TUTTI GLI ELEMENTI VI SONO 
DELLE CREATURE VIVE. 


Iddio ha formato in ogni elemento delle 
creature vive e nulla ha lasciato vuoto, nè le 
cose ragionevoli, nè quelle irragionevoli. Voi 
vedete così nell’acqua i pesci, nella terra le 
talpe; a questi esseri si aggiungono poi delle 
altre creature vive e sensibili, che esistono 
alla maniera degli spiriti: nell’acqua le ninfe, 
nella terra i gnomi, nell’aria i lemuri, nel cie- 
lo i « tamati ». 


CERCATE E TROVERETE 


Cercate, cercate, dice il massimo alchim’- 
sta, e troverete; battete, e vi sarà aperto. Sa- 
rebbe infatti peccato e vergogna, se s’imbec- 
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casse un uccello sì cattivo, impedendogli poi 
di volare, come dovetti fare io stesso, ed altri 
prima di me, Seguite perciò la retta arte e giun- 
gerete per mezzo di essa alla conoscenza per- 
fetta. 


DUE SPECIE DI GENERAZIONI 


La generazione di tutte le cose naturali è 
duplice; l’una avviene per natura, senz’arte, 
l’altra per mezzo dell’arte, e cioè per mezzo 


dell’alchimia. 


L’ALCHIMIA È IL COMPLETAMEN- 
TO DELLA NATURA, 


La natura è tanto acuta e sottile nelle sue 
cose, che non si deve usarla se non con molta 
arte. Essa non dà nulla che sia perfetto, ed è. 
l'uomo che deve renderla perfetta. Questo } 
compimento si chiama alchimia. Il fornaio nel- 
l'atto di cuocere il pane, il vignaiuolo nell’at- 
to di curare la vigna, il tessitore nell'atto di 
preparare il panno sono altrettanti alchimisti. 
Dunque, tutto ciò che la natura dà per l’uti-. 





Scritti 177 


lità degli uomini, è portato al suo compimen- 
to naturale per opera dell'alchimista. 


LA RETTA VIA DELL’ALCHIMISTA 


Anche in quest'arte vale la regola che le co- 
se più veraci sono conosciute e credute di me- 
no. Questa è la causa di tutta la fatica dell’al- 
chimia, per cui molti menano sè stessi a ro- 
vina per l’inabilità loro e per la loro fatica inu- 
tile; v'è troppo o troppo poco di una data ma- 
teria, oppure le materie sono distribuite in 
modo uniforme, ed avviene perciò che una 
cosa agisca plù fortemente del dovuto o si di- 
strugga; ma quando si ritrova la giusta mi- 
sura, la materia si nobilita e si avvicina alla 
perfezione. La retta via è facile infatti, ma po- 
chi sono quelli che la trovano. 


IL RETTO MODO DI ESERCITARE 
L’ALCHIMIA, 


Io penso che un uomo d’arte saprà ben por- 
tare ragionevolezza alla perfezione la trasmu- 


tazione dei metalli, più che con tutti i segni 
} 


12 
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e pianeti del corso celeste, mercè una giusta 
cura e preparazione. Nè vi è bisogno di calco 
lare e di conoscere la posizione e la prevalen- 
za delle dodici costellazioni o dei sette piane 
ti, o di badare al tempo, giorno ed ora di un 
pianeta o dell'altro, nè di studiare se la loro 
posizione sia buona o cattiva, poichè tutto ciò 
non dì nè toglie nulla, non favorisce nè im- 
pedisce nulla nell'arte naturale dell’alchimia: 
se tu possiedi la capacità e la scienza riguardo 
a tutto il resto, fa ed opera se ne hai voglia. 
Ma se in te 0 nella tua intelligenza o nella tua 


opera vi è difetto, verranno meno pure 1 pia- 
neti, le costellazioni e i segni. 






LE GENERAZIONI DEI METALLI 


Poichè ho già scritto abbastanza di questo 
argomento nel « Libello sulla generazione dei 
metalli », ora mi limiterò a poche cose, dicen- 
do în breve solo quel che ho dimenticato di 
esporre allora. Sappiate dunque in primo luo- 
go che tutti e sette i metalli nascono da tre 
materie, e cioè dal mercurio, dallo zolfo e dal 


sale, ma con colori ‘diversi che li distinguono 
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l'uno dall’altro. Disse perciò giustamente Er- 

mete che tutti e sette i metalli nascono e si 

compongono di tre sostanze: ed altrettanto 

vale delle tinture e della pietra filosofale: egli 

chiamò queste tre sostanze spirito, anima e 

éorpo: ma non spiegò come Ju si debba îin- 
tendere e cosa egli abbia voluto dire. 

Perchè si comprendano bene queste tre di- 
verse sostanze, che egli chiama spirito, anima 
e corpo, sappiate dunque che esse stanno a si- 
gnificare i tre princìpi, e cioè il mercurio, lo 
zelfo e il sale, onde nascono i sette metalli. 
Il mercurio è lo spirito, lo zolfo l’anima e il 
sale il corpo; il veicolo tra lo spirito e il corpo, 
di cui parla Ermete, è l’anima, ossia lo zolfo, 
che unisce le due cose contrastanti, circolando 
in un unico essere. 

Ma non si deve intendere ciò come se i set- 
te metalli nascessero da ogni mercurio, da ogni 
zolfo e da ogni sale, o come se le tinture e la 
pietra filosofale nascessero da ognuno di essi, 
per mezzo dell’arte dell'alchimista e della sua 
abilità nel trattare il fuoco. No, tutti e sette i 
metalli debbono nascere e nascono in realtà 
nelle montagne, per mezzo dell’archeo della 
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terra; l’alchimista riesce infatti più facilmente } 
a trasmutare i metalli, che non a generarli 0 * 
a prepararli. ' 
Resta fermo però che il mercurio vivo è la 
madre dei sette metalli ed è giusto chiamar- 


lo così, poichè esso è un metallo aperto, e nel 


lo stesso modo come ha in sè tutti i colori, che 
cede poi per l’azione del fuoco, così nasconde 
in sè tutti i metalli, che pure non cede se non 


nel fuoco. 


mond. 


La generazione e rinnovazione dei metalli 
avviene nel modo seguente: Come l’uomo ri- 
torna nel corpo della madre, e cioè della ter- 
ra, onde uscì il primo uomo, per poterne rina- 
scere.al giorno del giudizio, così pure i ata 
talli sanno tornare nel mercurio vivo, per scio 
gliersi in esso e diventare mercurio, per rina- 
scere e per essere nuovamente depurati nel 
fuoco, se rimangono in calore continuo per 
quaranta séttimane, come il nascituro nel se- 
no della madre. 

Così nascono non solo i metalli comuni, ma 
anche le tinture. Quando rinasce ad esempio | 
l'argento, esso tinge in argento gli altri me- | 
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tallii e lo stesso avviene per l’oro e per gli al- 
tri metalli. 

Disse perciò Ermete che l’anima è l’unico 
mezzo per unire lo spirito al corpo; nè aveva 
torto, poichè lo zolfo è appunto l’anima che 
fa maturare e cuocere ogni cosa sotto forma di 
fuoco; in questo modo essa saprà collegare il 
corpo e lo spirito, unendoli in guisa da for 
marne un nobile corpo. S'intende che qui noi 
non parliamo del solito zolfo combustibile. L'a- 
nima è un’altra cosa, e non è un corpo com- 
bustibile e distruggibile, ma è un fuoco, per 
sè stessa, per cui nessun fuoco è in grado di 
consumarla; essa non è altro in realtà che la 
quintessenza dello zolfo, che viene estratta con 
lo spirito di vino dallo zolfo riverberato, e si 
presenta come un corpo rosso, trasparente co- 
me il rubino, 


DELL’OMUNCOLO 


Ora mi preme sopratutto di parlare della 
generazione dell’omuncolo, quantunque tale 
argomento sia stato conservato sinora con mol- 
fa segretezza. Fu dubbio e problema non pic- 
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colo fra gli antichi filosofi, se la natura e l’ar- 
te fossero capaci di generare un uomo dal cor- 
po d’una donna e senza una madre naturale. 
lo rispondo a questo che ciò non è affatto con- 
trario all’arte spagirica ed alla natura, ma che 
anzi è ben possibile. Ed ecco il procedimen- 
to del come ciò avviene: Il seme d’un uomo 
viene fatto putrificare in un ventre equino 
con la massima putrificazione e per quaranta 
giorni o anche più a lungo, finchè non di 
venta vivo e mobile, ciò che si può constatare 
facilmente, Dopo questo tempo comincerà a 
somigliare all'uomo in certo modo, ma sarà 
trasparente, in un corpo. Se dopo di ciò lo si 
putrità abbondantemente con l'arcano del san- 
gue umano per quaranta settimane e se lo si 
conserverà nel calore uniforme del ventre e- 
quino, ne nascerà un vero € vivo fanciullo 
umano, provvisto di tutte le membra come 
un qualsiasi neonato generato da donna, ma 
molto più piccolo, e noi lo chiameremo omun- 
colo, ed esso sarà educato con molta cura e di- 
ligenza, non diversamente da un qualsiasi al- 
tro fanciullo, finchè non terminerà la sua cre- 
scita e non giungerà all’età dell’intelligenza. 
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Questo è uno dei segreti più alti e grandi che 
Dio abbia rivelato all'umanità mortale e pec- 
catrice, poichè si tratta invero di un miracolo 
e di una grande opera di Dio, di un segreto dei 
segreti, ed è giusto che esso debba restare se- 
greto fino al tempo dei tempi, in cui nulla sa- 
rà più nascosto, ma tutto sarà rivelato. 
Quantunque ciò fosse stato nascosto agli 
uomini naturali, i silvestri, le ninfe e i giganti 
ne sapevano ugualmente sin dai tempi anti 
chi in cui nacquero, poichè i giganti, i nani 
e gli altri mostri consimili, che furono usati 
come strumenti per le grandi opere di Dio e 
che riportano delle grandi e potenti vittorie 
sui loro nemici e che conoscono le cose segrete 
e nascoste che l’uomo non può sapere, pro- 
vengono da tali omuncoli, giunti ad età ma- 
tura. Essi ricevono la loro vita per arte, otten- 
gono il loro corpo, la carne, le ossa, il sangue 
per arte e nascono per arte. Perciò l’arte resta 
incorporata ed innata in loro; essi non l’im- 
parano da nessuno, bensì è da loro che biso 
gna impararla. Essi sono nati e cresciuti per 
arte, come le rose e i fiori dell'orto, e vengono 
chiamati figli dei silvestri e delle ninfe; somi- 
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gliano perciò agli spiriti e non agli uomini, per 
la loro forza e per le loro opere. 


IL DESTINO 


Noi chiamiamo destino, secondo la filoso- 
fia, la costellazione che agisce in noi. Perchè 
si riconosca meglio il destino, dirò che ogni 
uomo possiede uno spirito che abita fuori di 
lui e che risiede nella sua stella superiore. Es 
so realizza la volontà del suo Maestro: pre- 
dice gli eventi futuri e rinarra quelli passati. 


IL CARATTERE DELL'UOMO DOMI- 
X NA LA COSTELLAZIONE. 


La saggezza umana è tanto grande che do- 
mina sulla costellazione, sul firmamento e su 
tutto il cielo e, come ha potere sulla terra, co- 
sì ha potere pure sul cielo; come gli sono sot- 
toposte le pecore e le mucche, così gli sono, sot- 
toposti pure il sole, la luna e tutte le stelle. 
Infatti, la saggezza di ogni uomo comanda al 
cielo. Come la mano dell’uomo piega la terra 
alla sua volontà, così il microcosmo interno _ 


obbliga il cielo ad obbedirgli a guisa d’un ca- 
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gnolino che accorre 0 scappa secondo la volon- 
tà del padrone, Il potere degli uomini di av- 
velenare i propri pianeti, gli ascendenti e le 
stelle deriva da questa potenza, Ad esempio, 
l’uomo invidioso vince Saturno, per drizzare 
la sua invidia dopo averlo reso obbediente, 
quale Marte o Mercurio, in menzogne, ingan- 
ni e simili. Questa sua potenza domina il Sa- 
turno invidioso, sì che esso deve obbedirgli co- 
me il cavallo che segue la frusta, Se qualcuno 
ha dunque un carattere per il quale è portato 
ad ingannare e danneggiare gli altri, costrin- 
gerà Saturno ad aiutarlo, a guisa del cavallo 
che aiuta il seminatore nella sua opera... Que- 
sta è l'origine della fortuna e della sfortuna, 
che giunge ad ognuno secondo quel che ge- 
nera e dispone caso per caso la sua forte im- 
maginazione. Questa saggezza è la base del 
carattere, Il carattere è come un’arma che ognu- 
no usa secondo la capacità e scienza che tiene 
in mano. 


IL SAGGIO COMANDA ALLE STELLE 


Vi sono due specie di costellazioni, una ce- 
leste ed una terrena, una della pazzia ed una 
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della saggezza, alla stessa guisa dei mondi, di 
cui v'è uno grande, macrocosmo, ed uno pic- 
colo, microcosmo. E come il microcosmo pre- 
domina sul macrocosmo, così pure la costella- 
zione del microcosmo predomina sulla costel 
lazione celeste. Iddio non creò infatti i pia- 
neti e le altre stelle del cielo perchè coman- 
dassero agli uomini e perchè fossero loro pa 
droni, ma perchè servissero ad essi a somiglian- 
za di tutte le altre creature. Le stelle superio- 
ri dànno dunque la loro inclinazione e con- 
trassegnano gli uomini di tutti i corpi terre- 
stri con segni naturali, seguendo la loro ge- 
nerazione, Non si tratta dunque di un domi- 
nio o di una potenza superiore, ma di un or- 
dine ed ufficio predestinato, perchè nulla resti 
nascosto e perchè la forza e la virtù interna 
si diano invece a riconoscere per mezzo dei se- 
gni esterni. 


DAL CIELO È RETTO SOLO CIÒ CHE 
È BESTIALE NELL’UOMO. 


Il cielo comanda dunque solo all'animale 
e non anche all'uomo, E’ il cielo che rende 
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mite, benevolo e paziente l’uomo, sì che si 
potrà dire di lui che è quieto come una pecora 
e chiaro come il sole e che possiede la natu- 
ra, la sapienza e l'intelletto della pecora; il so- 
le dominerà in lui come in una pecora e non 
come in un uomo, poichè l’animale dipende 
dalla costellazione. L'uomo sarà giudicato per- 
ciò alla stregua della sua costellazione, ma li- 
mitatamente alla sua natura animale. Chi è 
rabbioso, lo sarà a guisa d’un cane furioso, e 
non a guisa d’uomo; chi è assassino, lo sarà a 
modo d’un orso; chi è ladro, lo sarà a guisa 
della gazza; chi è adultero, lo sarà a modo 
d’un cane; chi è superbo, lo sarà come il gallo; 
chi è infedele, lo sarà come un cane; chi è 
buon camerata ,lo sarà a guisa d’un cane. Tut- 
to ciò è bestiale e a modo delle bestie. Ora, 
l'orgoglio, l'assassinio, l’adulterio, l’infedeltà, 
e così ogni altra qualità umana hanno la pro- 
pria stella, e le stelle si comportano nell’uomo 
non diversamente dal modo in cui si compor- 
tano negli animali. E l’uomo che possiede una 
natura bestiale a quel modo, e cioè una na- 
tura dotata di virtù animali, ha in sè la co- 
stellazione di quella specie animale. La me- 
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desima stella domina dunque il lupo nel 
le foreste e il lupo nell'uomo, ecc. Bestiale 
è dunque la ragione che somiglia a quella ani- 
male, Il cielo domina sovrano negli uomini 
che sono bestiali e che vivono e si comportano 
2 modo delle bestie. Da ciò deriva l’uso di di- 
re a lode di uno, che è come un leone, come un 
lupo, o come una volpe. Queste sono delle lo- 
di bestiali, che muoiono nella bestia; e sono lo- 
di peggiori dei bruti della foresta: ma l’uomo 
ha da essere uomo e non bestia. 


SEGNATURA DEI PIANETI 


Anche se due o più pianeti si congiungono 
nei corpi terrestri e nel firmamento superio- 
re, predominerà sempre l’uno sull'altro, allo 
stesso modo come nella stessa casa non pos- 
sono restare due padroni, sì che quando uno 
straniero penetrerà con la forza nella casa d’un 
uomo, riuscendo a scacciarvelo, egli ne reste- 
rà padrone e disporrà e farà le cose a suo pia- 
cimento, mentre il primo padrone diventerà 
suo servo, Non diversamente, una costellazio- 
ne scaccia l’altra, un pianeta l’altro, una in 
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fluenza l’altra, un ascendente l’altro, un’ im- 
pressione l’altra, un elemento l’altro. Un pia- 


neta spegne le qualità dell’altro e si sostitui- 
sce ad esso, corne l’acqua che spegne il fuoco. 
Bisogna intendere la stessa cosa a proposito 
dei pianeti, che sono ben numerosi; e non so 
lo a proposito dei loro caratteri, come credo 
no certuni. Bisogna interpretare in questo mo- 
do tutto ciò che si trova nella mappa dei pia- 
neti, tutto ciò dunque che appartiene ad un 
pianeta e che è sottoposto ad esso. 

Per darvi degli esempi e perchè voi m'in- 
tendiate meglio, dirò che sono sottoposti al 
pianeta sole la corona, lo scettro, il trono, ogni 
magnificenza e ricchezza, i tesori, gli orna- 
menti e le superbie di questo mondo. 

Sono sottoposti al pianeta luna l’agricoltu- 
ra, la navigazione, tutte le specie di viaggia 
tori e quel che appartiene ad essi. 

Al pianeta Marte sono sottoposte tutte Te 
specie di munizioni, le corazze, i cannoni, le 
lance ed ogni specie di armi e tutto ciò che 
appartiene alla guerra. 

Al pianeta Mercurio sono sottoposti gli 

SEGrcurlo., 
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scienziati, gli strumenti ed arnesi d’arte e tut- 
to ciò che vi appartiene. 

AI pianeta Giove sono sottoposti i tribuna- 
li e il diritto, tutte le specie di sacerdoti, ogni 
ornamento chiesastico e simili. 

E' sottoposto al pianeta Venere tutto ciò 
che appartiene alla musica e gli strumenti mu- 
sicali, gli atti d'amore, gli amori, i bagordì, ecc. 

AI pianeta Saturno sono sottoposti gli uo- 
mini che lavorano nella terra o sotto la terra, 
cioè i minatori, i cercatori di tesori, i becchi 
ni, gli scavatori di pozzi e tutti gli strumenti 
ed arnesi che appartengono ad essì, 


DELLE COMETE 


Le comete derivano da una crescenza spe- 
ciale, che non proviene da alcuna madre 0 se 
me, ma che è un miscuglio di spiriti. Gli spi- 
riti conoscono infatti il corso futuro delle no- | 
stre fortune e sfortune, della morte e della ro- 
vina, della guerra e delle carestie, e quando 
vogliono palesarci la loro scienza, formano, per 
ragioni insite in loro, una stella che prendono 
dal cielo e di cui fanno una forma o figura stra- 
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na a vedersi, conducendola per il cielo, in bas- | 
so o in alto, per spiegare il futuro e per avvi- | 
sare il popolo, secondo il proprio contenuto. 


DALLA « PHILOSOPHIA SAGAX » 


L’UOMO È PRESUNTUOSO 


— Dove cessa l’astronomo, incomincia il 
vero medico, il vero filosofo, la giustizia, la 
saggezza eterna e tutti i maestri...: senza l’a- 
stronomia nessun’arte può essere perfetta; co- 
mincia dopo di essa la saggezza divina e la lu- 
ce naturale; in seguito, saremo in grado di 
riconoscere ogni cosa, se Iddio continuerì ad 
operare per mezzo di noi. 

Sappiate però che ogni uomo è nemico del 
prossimo e non vuole lasciargli nulla. I soddi- 
sfatti e i faciloni vogliono giudicare ogni co- 
sa, privi di ogni fondamento e scienza come 
sono, e non considerano che tutte e sette le 
specie di uomini agiscono per ordine dello stes- 
so padre e che tutti traggono origine da Dio; 
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e poi non s'avvedono per forza come dal ferro 
nascano sette specie di fabbri, di cui ognuno 
è abile nel suo ‘compito. 

Voi vedete dunque, o amici, quanta sem- 
plicità ed ignoranza alberghino in coloro che si 
credono furbi. L'astrologo nega ogni valore. 
al mago, al divinatore, al negromante € al se- 
gnatore, come pure a quelli delle arti incerte; 
i soli che egli tolleri sono gli uomini dei me- 
stieri manuali. Il mago disprezza invece tanto 
l’astrologo quanto il segnatore e l’uomo dei 
mestieri manuali, Il segnatore disprezza tutti 
e sei: il divinatore tace di fronte a tutti e sei; 
l'uomo delle arti incerte si reputa migliore di 
tutti; quello delle arti manuali si limita agli 
arnesi del mestiere ed impara ovunque qual 
cosa. Le cose inanimate rimangono dunque e- 
scluse e non si pensa a loro secondo il contenu- 
to della luce naturale. 


SAGGEZZA ETERNA E SAGGEZZA 
MORTALE. 


In questo mondo vi sono due specie di sag- 
gezza, l’una eterna e l’altra mortale. Quella 
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eterna nasce senza intermediari, dalla luce del 
lo Spirito Santo, e l’altra nasce pure senza in- 
termediari, dalla luce della natura. Quella che 
proviene dalla luce dello Spirito Santo ha una 
sola specie, e cioè quella della saggezza giusta 
ed inconcussa. La saggezza della luce natu- 
rale è invece di due specie, buona l’una e cat- 
tiva l’altra. La saggezza buona s'unisce a quel 
che è eterno, la cattiva a quel che sarà danna- 
to. L'astronemo dovrà ricordare sopratutto 
questa parola di Dio: Mi duole di avere crea 
to l’uomo. Iddio fece l’uomo a sua immagine 
e dispose che risiedesse nel paradiso e non nel 


mondo. Iddio s’affligge dunque a vedere che | 


questa sua immagine stia nel mondo mortale, 
anzichè nel paradiso. Infatti, se l’uomo fosse 
rimasto a dimorare nel paradiso, è lec 
to supporre che Iddio avrebbe creato per il 
mondo un’altra specie di uomini. L'uomo, poi- 
chè nasce nella luce della natura, conosce il 
bene e il male, non però per mezzo della car- 
ne e delle ossa, bensì attraverso le costellazio- 
ni dimoranti nella carne e nelle ossa, e che co- 
stituiscono il tesoro, il naturale « summum bo- 
num ». Distinguere la saggezza eterna da 
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quella mortale non è forse un tesoro per l’uo- 
mo, visto che egli è un'immagine di Dio? Egli 
ne impara che ciò che è naturale non giova 
affatto contro quel che è eterno. Egli deve con- 
tinuare a cercare, in obbedienza alla propria 
immagine divina, per distinguere il bene e il 
male, restando conscio del destino del bene e 
del male, Sarà dunque assai proficuo che que- 
sta separazione avvenga in ognuno, perchè 
sappia scegliere il bene, accogliendo dapprima | 
la saggezza eterna e appena dopo quella mor- 
tale, per conservarne la parte buona e per ri- 
gettarne quella cattiva; ognuno di noi ha in- 
fatti il potere di scegliere, dato che la saggez- 
za non ci costringe ad una scelta forzata. 


DUPLICE NATURA DELL'UOMO 


L'uomo ha una natura duplice, mortale in 
parte e in parte eterna. Ognuna di queste due 
parti accoglie il proprio lume da Dio, e non. 
v'è nulla che non derivi da Dio. 


LA LUCE DELLA NATURA 


Io posseggo il dono di quello stesso spirito 


Scritti 195 


che irraggia dal Padre nella luce naturale e 
che solitamente procede dal Padre che dimora 
nel Figlio, spandendosi da Lui nella luce e- 
terna, Voglio dichiarare col soccorso della na-. 
tura, che vi sono molti uomini in fama di dei 
o santi, che dovrebbero essere reputati invece 
assai più miseri di un cadavere. Il diavolo usa 
infatti la sua virtù satanica per innalzare l’uo- 
mo. Bisogna. dunque conoscere la vera luce per | 


allontanare da noi le virtù sataniche. 
+ Jontanare da nol le virtu sataniche, 


AZIONE DELLA COSTELLAZIONE E 
AZIONE DELLA IMMAGINE DIVINA 


L'intelligenza dell’uomo nelle arti, nell’u-. 
more e nelle scienze proviene dalla costella- | 
zione; il mangiare, il bere ed il comportamen- 
to appartengono alla sfera bestiale. La sfera 
animale attinge dunque la sua natura dalla co- 
stellazione, ma l’uomo ne attinge un’altra na- 
tura ancora, voglio dire la sapienza mortale, 
l'intelligenza, le atti; tutto ciò che proviene 
dalla luce naturale deve essere attinto ad es- 
sa, salvo l’immagine di Dio, sottomessa allo 
spirito che dà il Signore e che insegna agli uo- 


I 
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mini le cose ppprautamireh, destinate all’eter- 
nità, ritornando al Signore depo la separazione. 
della massa e dello spirito: essa dimora infat- | 
ti nell'uomo come un maestro, per illuminar- | 
lo nelle cose eterne. 


LE QUATTRO ASTRONOMIE 


Le astronomie sono quattro, divise in quat- 
tro ordini, diversi l’uno dall'altro; quando si 
confronteranno le operazioni, le si chiamerà 
evidentemente « influenze ». Il modo di unir- 
si, concordare, operare contro l’uomo di que- 
ste quattro influenze, ognuna conformemente 
alla propria natura e caratteristica, si ravvisa 
in questa partizione: 


Astronomia maturale 


Essa precede dal firmamento, ove fu posta 
da Dio Padre, ordinata in scienza e traman- 
data al microcosmo creato dal fango terrestre. 


Astronomia superiore 


Questa astronomia ha la sua dimora essen- 


ziale presso gli abitanti del cielo e viene data . 
v 
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ai nuovi nati, Deriva da Cristo ed è compiuta, 
usata e praticata dai cristiani, 


Astronomia dell'Olimpo nuovo 


Questa astronomia proviene dalla fede. Es 
sa viene consegnata ai fedeli ed è portata alla 
perfezione ed insegnata per mezzo loro. 


Astronomia degli inferi 


Questa astronomia sorge dalla natura del 
firmamento e la usano solo gli spiriti infernali 
che sono degli astronomi naturali, capaci d'in- 
terpretare le specie sia direttamente, sia per 
mezzo di uomini prescelti. 


La seconda figura 


Queste sono le quattro a- 
stronomie, che hanno nove 
specie; e secondo tali spe- 
cie sarà usata ogni astrono- 
mia; ed ecco la loro figura 
nell’ordine: 





Ad 
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Magia 
Naturale Nigromantia 
Nectromanzia 
Astrologia 
Supera Signatum 
Artes incertae 
Medicina Adep- 
Olympi Novi ta. 
Philosophia A- 
depta. 
Satanistae Mathematica A- 
depta. 


Queste sono le specie delle 
quattro astronomie, e non 
sono dunque nè di più nè 
di meno, e tutte le astro- 
nomie dovranno compiersi 
per mezzo loro. 


La terza figura 


Questi sono i membri delle quattro astronom 
ie con le loro specie relative: 
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I. Magia 


6. 


. Spiegazione delle stelle sopran- 


naturali. 

Trasformazione di un corpo in un 

altro tra gli esseri viventi. 

Preparazione dei caratteri e di 

altri consimili benefici. 

Preparazione dei Gamaheu e mo- 

do per conferire loro bella forza. 
Preparazione delle immagini nelle loro 
energie proprie. 

Caclistica, Cabala e loro azioni. — 


II. Nigromantia 


I. 


ON] 


Gli spiriti stellati e quelli ele 
mentari, riconoscibili dopo la 
morte. 

Modo di costringere ambedue 
queste specie di spiriti. 


. Modo di comandare meteorica- 


mente alle operazioni naturali. 
Modi di ferire un uomo senza 
aprirgli il corpo. 

Modo di rendere invisibile un og- 
getto, e utilità di una tale arte, 
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III. Nectromantia 

1. Visiones Speculares 
2. Ars Berillistica 
Thesaurinella 
Abstracta retrahere 
Abscondita invenire 
Adech (1) Plumbeus 
Virgulta directa 
Adech Somnialis 

o. Ars Lucis 

10. Superstio indirecta 
11. Artes transversae 
12. Carbonis Speculum 
13. Scientiae perversae 
14. Ars literata 


dI Au du 


IV. Astrologia 

Summus Motor 
Stellarum Cursus 
Firmamenti Natura 
Astrorum Operatio 
Concept'onem declarare 


PBI 


(1) Adech = l’« uomo interno », 
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6. Concordantia cum Elementi 

7. Coelotuîm Proprietates 

8. Prognosticationes Tempestatum 
9. Prognosticationes Temporales 
ro. Prognosticat'ones Indiciales 

11. Prognosticationes accidentales 
12, Prognosticationes Medicae 

13. Novae generationis ventura 


V. Signatum 


Venarum 
A) Chiromantia bin 
Pedum 
Î Lincarum ‘ 
Faciei 
Naris 
Cris 
Aurium 
B) Physionomia Menti: 
Colli - 
Buccarum 
Frontis. 


Oculi 
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\ 


C) Substantia 





D) Mos et Usus 


Arte ducestae 


Li 


Geomantia 


Capitis 
Colli 
Pectoris 
Ventris 
Pudicitiae 
Dorsi 
Juncturarum 
Cannarum 


Contraria 
Liberalitas 
Tristitia 
Gaudium 
Phantasia 
Vires 
Animus 
Cor 


Ingenium 


Cretina 
Arramentina 
Taxillata 
Sortina 

A casu 
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II. 
Pyromantia 


III. 
Hydromantia 


INVE 


Chaomantia 
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Flaminis 
Noctilucis 
Zundena 
Lucis 
Carbonum 
Stellarum 


Lotialis 
Undae 


.Pluviarum 


Nubeculae 
Fluminis 
Roris 
Nebulae 


| Borealis 


Australis 
Zephyria 
Furona 
Fulgurina 
Tonitruata 
Tempestatum 
Flata 
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Medicina Adepta 
| Physica Coe- 
lestis. 
I \ Chirurgia Coe: 
Morborum Coele- lestis 
i sui Pestifera 
SE IREnRITOR | Chronica 
Inulatia vel Im- 
| mutatio. 
|  Herbata 
II Nata 
Morborum Coele- fia i 
i i ncorporata li 
stium. coelestis | O 
TI Metallina con- 
| stellata, 
Philosophia adepta 
ott Gladialis 
Cacteena Usai Auctoritatis 
in Elementis et E- i 
Portiva 


lementatis cogni- 
tio, Incusina 





II. 


Coelestium virium 
in Elementis et E- 
lementatis Scien- 


tia componendi. 


Mathematica adepta 


8 


Geometria 


II. 
Cosmographia 


II. 
Algoritmus 
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Vulneraria 
Sanaria 
Doctrinata 
Scientena 
Saprientina 
Inventuata 


Terrena 
Spaerae 
Plana 
Indirecta 
Concava 
Spacii 


Infera 
Supera 
Concordiae 
Peregrina 


Tabularum 
Olympii 
Globuli 
Fructuum 
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IV. 
Instrumentorum Stellarum diversarum 
praeparatio. Terrarum universalium 


V. Numerus 
VI. Linea 
VII. Mensura 
VII. Circulus 


LA MAGIA, SUE VIRTÙ E SPECIE 


Ecco cos'è la magia e il mago: La magia 
si divide in sei specie. Il suo principio con- 
siste nella spiegazione dei segni soprannatu- 
rali che Dio ha posto nel cielo, sì che pur sem- 
brando naturali, sono riconosciuti tra gli al- 
tri segni, come lo fu ad esempio la stella che 
sorse ad oriente di Betlemme. Quella stella 
stava tra le altre stelle, come Cristo che visse 
in terra come un uomo tra gli uomini. E co- 
me Cristo non fu riconosciuto che dai suoi, 
così pure quella stella fu riconosciuta solo dai 
re magi. I maghi sono dunque gl’ interpreti 
dei segni soprannaturali che stanno nel cielo, 
allo stesso modo come gli apostoli riconobbe- 
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ro Cristo, essendo eletti per compiere la pa- 
rola di Cristo: Vi saranno dei segni nel sole, 
nella luna e nelle stelle, ecc. I maghi sono dun- 
que anche degli interpreti dei profeti e della 
rivelazione apocalittica. Questa è la prima spe- 


cie dell’arte magica, e si chiama magia nei 
g TuEgia, Me, 


segni. 
a seconda specie dell’arte magica insegna 
a formare i corpi viventi, come avvenne ai 
tempi di Mosè, in cui un corpo fu trasformato 
in un altro, benchè quelle trasformazioni non 
fossero avvenute escondo il modo magico di 
cui parliamo ora; cioè, si produssero magica- 
mente sì, ma secondo i procedimenti della 
quarta astronomia. Questa magia è della spe 
cie trasfigurativa, a somiglianza di Cristo che 
fu trasfigurato e divenne luminoso come il 
sole. Questa specie di magia sì chiama retta 
mente magia tr rativa 
La terza specie di magia insegna a formare 
delle parole che hanno lo stesso potere che il 
cielo conferisce alle piante. Così, ad esempio, 
tutto ciò che il medico sa estrarre dalle pian- 
te, questa specie di magia riesce a compierlo 
per mezzo delle parole. Infatti, quel che vien 
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dato dall'ordine naturale, può anche essere 
attinto all'arte; e questa specie si chiama ma- 
gia caratteriale. 

La quarta specie di magia insegna a fare dei 
Gamaheu (1), che compiono tutto quel che 
sanno fare gli strumenti naturali. Aprono le 
serrature come chiavi, feriscono come spade, 
difendono come corazze dai colpi d'arma bian- 
ca e da fuoco; questa quarta specie dell’arte 
magica sa rendere invisibile quel che la natu- 
ra fece visibile, e si chiama rettamente per no- 
me « gamaheos ». 

La quinta specie della magia consiste nel- 
l’arte di fare delle immagini che diventano in 
tutto uguali agli uomini che sono contenuti 
in esse. Questa magia è dunque atta a compie 
re quel che può essere arrecato agli uomini in 


(1) «I Gamaheu sono pietre scolpite ad immagine 
cel cielo, che hanno il potere di colpire e pungere, 
di avvelenare ed arrecare del male, di stregare e 
sconvolgere l’uomo, di rendere invisibile il loro por-' 
tatore e molte altre simili meravigliose qualità e 
torze, le quali, senza quest'arte, non possono es- 
sere ). 
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via naturale, ossia a renderli sciancati, parali- 
tici, ciechi o impotenti; tutto ciò lo sa com- 
piere anche la natura in modo naturale, come 
d’altra parte è in grado di risanare. Queste so- 
no le arti della quinta specie della magia, che 
si chiama altera:n altera. 

La magia sa fare pure degli artifici tali che 
uno sentirà alzarsi una voce dal mare o stan- 
do in occidente riuscirà a parlare con chi sta 
in oriente. Mentre la natura arriva a far sen- 
tire una voce a cento passi di distanza, que- 
sta specie di magia è in grado di farla sentire 
a cento miglia tedesche. Il percorso che la na- 
tura fa compiere ad una barca o a un cavallo 
in un mese, quest'arte riesce a' farlo compiere 
in un gicrno, e quel che la natura compie nel- 
le piante terrestri in un anno, essa arriva a far- 
lo in un mese, E questa specie si chiama ret- 
tamente arte cabbalistica. 

Queste sei specie, di cui ho parlato, com- 
pongono l’arte magica, che in latino si chia- 
ma artes sapientiae. A Saba, in Oriente e sul 
l'isola di Jharsis quest'arte fu tenuta per la: 


più alta sapienza che Iddio avesse concesso agli | 


uomini nella loro vita mortale, e i saggi che 


14 


node 


‘ 
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ne avevano conoscenza, erano chiamati ma- 
ghi. Ogni altra sapienza mortale era reputa- 
ta inferiore a quella, e la sola magia fu tenuta 
per scienza perfetta ed insuperabile. 

Se il corpo elementare sa mutare la forma 
di un pezzo di legno, a maggior ragione il 
corpo spirituale saprà preparare un’altra figu- 
ra e forma del legno o della pietra. Il corpo 
elementare attinge infatti la sua arte da quel 
lo spirituale, portandolo però a minore per- 
fezione; il maestro supera ‘infatti lo scolaro. 


SANTO E MAGO 


La differenza tra un santo e un mago è 
questa, che il santo agisce per mezzo di Dio e 
il mago opera invece per mezzo della natura. | 


COS'È L’ASTROLOGIA E COME AGI- 
SCE; COSA DEVE SAPERE L’ASTRO- 
LOGO. 


Osservando qui in terra gli uomini, vedia- 
mo che essi corrono di qua e di là, chi a de 
stra e chi a sinistra: sappiate che nel firma 
mento succede altrettanto. Chi impara a co- 
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noscere questo girovagare delle costellazioni, 
somigliante a quello degli uomini, può ben 
bilie egli sap- 
pia pure quali sono le intenzioni delle costel- 
lazioni nelle loro corse, come quando uno 
manda un messo, e il messo promette di adem- 
piere l’incarico affidatogli; in questo caso, chi 
ha mandato il messo sa quale sia la sua volon- 
tà; del pari si conosce la volontà di ogni ar- 
tefice. L'astrologo deve sapere ugualmente 
quali operazioni si assumano le singole stel- 
le; deve conoscere insomma la volontà delle 
stelle, come pure quella degli uomini. Chi sa 
questo, è un migliore astrologo di quello chi 
conosce soltanto le vie delle stelle. Gli uomi- 
ni vedono molte cose che non riescono a com- 
piere; vale altrettanto per il cielo: le stelle;. 
non diversamente dagli uomini, intraprendo- 
no molte cose che poi non sanno portare a com- 
pimento. Le stelle e gli uomini hanno infatti 
le stesse caratteristiche; perciò, chi conosce le 
vie e le volontà degli uomini e sa quel che 
essi potranno o non potranno fare nel loro 
cammino, può ben vantarsi di possedere l’a- 
strologia. Ne segue che l’astronomo può dire 
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senz'altro di conoscere il sommo motore della 
natura, perchè sa che la natura è in mano 
sua; e saprà pure che, trovandosi il firmamen- 
to nella sua mano, esso potrà essere modifica- 
to secondo la volontà di quella mano... 
Ricordatevi poi del centro di tutte le cose, 
che è l’uomo, centro del cielo e della terra. Il 
mondo circonda l’uomo come la circonferen- ! 
za circonda il punto. Da ciò discende che tut- 
te le cose inclinano verso il centro, come il se- 
me riposto nella mela, che, circondato dalla 
polpa, se ne nutre e ne è conservato, o come 
la pioggia e la rugiada, che cadono in terra in 
seguito all’attrazione che la terra esercita sul 
cielo. L'uomo è un seme nello stesso modo, 
come lo prova la sfera superiore, e il mondo 
è la mela. Anche il sole conferisce agli uomi- 
ni la propria forma, e i suoi raggi discendono 
dalla circonferenza verso il punto, che è l’uo- 
mo; la luce del sole scende dunque al centro 
del mondo, verso il punto che è l’uomo. Al 
trettanto si potrà dire delle altre forze che o- 
perano dalla circonferenza esterna verso il cen- 
tro. Come il sole dona i propri raggi, spargen- 
do la propria forza dallo zenit della sua orbi 
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ta fino all’ uomo, anche le stelle cedono al- 
l’uomo i loro raggi e la loro forza, e ciò non 
solo in modo elementare, come il sole che scal- 
da, o come la luna che raffredda, bensì pure 
per mezzo delle forze sensibili, quali l’arte, 
la saggezza, l'abilità o l'intelligenza, che ce- 
dono all'uomo i loro lumi, e come il sole che 
cede i suoi al corpo. Come il fuoca che attra- 
versa una stufa di ghisa o come il sole che tra- 
passa il vetro, la costellazione attraversa l’uo- 
mo con tutte le sue qualità e penetra in lui 
come la pioggia nel suolo, che dà poi i frutti 
grazie a quella pioggia. Come la terra dà po- 
co frutto senza il soccorso di sopra, poca sarà 
la saggezza dell’uomo senza le stelle. In que- 
sto medo viene conservato dalle circonferenze 
esterne il corpo elementare e il corpo interno. 
I frutti della terra sono nel centro e il centro 
li appetisce; i frutti della terra vengono con- 
sumati dagli uomini, e ciò avviene giornal 
mente; noi dobbiamo avere infatti ogni gior- 
no il nostro pane, nè si offre in questa ma- 
teria alcuna dilazione a lungo termine. Il cor- 
po deve conservare dunque il suo medico alla 
stessa guisa come ha bisogno del suo nutri- 
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mento quotidiano, e il medico gli farà avere 
il suo nutrimento naturale per mezzo dell’a- 
strologia elementare. I sensi dell’uomo sono 
fatti in modo che attirano giornalmente la ra- 
gione e la saggezza dalle sfere più alte, nutro- 
no con la costellazione quotidiana la loro in- 
telligenza e i loro sensi e conservano i loro 
sensi e pensieri grazie al nutrimento che ot- 
tengono dalla costellazione a modo del corpo 
che accoglie il pane; questa è l'origine del- 
l'astronomia stellare. Da ciò si desume che l’a- 
strologo deve sapere quale sia il corso giorna- 
liero della costellazione, quale il suo effetto 
e quali le sue arti; deve sapere pure come es- 
sa si concordi con l’uomo, e quali costellazio- 
ni abbiano invece una natura contraria. 


GIUSTIFICAZIONE DELL’ASTROLOGIA 


Il primo proposito, che si realizza nell'ora 
del concepimento, dimostra quel che la na- 
tura vorrà compiere in futuro, e l’astronomo ne 
trae per via naturale la natività, i giudizi e i 
prognostici, che in tale modo saranno rive- 
lati all'astronomia, Iddio ce l’ha data affinchè 
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si conosca l'avvenire e la vita di un dato uo 
mo, sia per quanto riguarda l’attività della 
luce naturale, sia per quel che si riferisce alla 
volontà di Cristo. Vediamo che il seme get- 
tato nella terra mostra in ogni ora il proprio 
stato, e in un anno ne cresce uno stelo che re- 
ca dei grani; del pari, l’uomo è un seme nell’o- 
ra del suo concepimento, e mostra i suoi gr'a- 
ni come il seme dei campi, a meno che la 
grandine non lo abbatta o che la brina non lo 
distrugga. 


LA SCIENZA SEGNATA 


Non v'è nulla in cui la natura non abbia po- 
sto il suo segno, sì che si può riconoscere ogni 
cosa per questi segni. Ve ne sono quattro spe- 
cie che comprendono in sè tutte le segnature, 
e chi le conosce e comprende, sa riconoscere 
l'umore degli uomini. Onde siate in grado di 
conoscere questi segni, udite il mio insegna- 
mento. Le stelle hanno il loro corso e vengono 
riconosciute per esso; altrettanto avviene per 
gli uomini, con la differenza che le_costella- 


zioni dànno agli uomini delle linee fisse, dal 
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le quali si può desumere e conoscere il corso 
della loro vita; queste linee sono dunque pre 
disposte nello stesso modo dell'orbita delle 
stelle. Al pari delle piante che crescono nella 
forma insita nella loro natura, pure l’uomo è 
portato nella forma che corrisponde alla sua 
natura; e come le forme rivelano la natura di 
ogni pianta, così le segnature palesano la na- 
tura dell’uomo; beninteso, non il loro nome 
e la loro stirpe, bensì la qualità insita in loro; 
e l’arte dei segni insegna a dare ad ognuno il 
retto nome secondo le sue qualità innate, sì 
che un lupo non sarà mai detto agnello, nè si 
dirà d'una colomba che è una volpe. In que- 
sta materia la natura ha creato quattro specie, 
che compongono il complesso dei segni. Per 
mezzo di queste quattro specie di segnatori la . 
natura vuole manifestare ogni segretezza na- 
turale riposta negli uomini. Non v'è nulla in- 
fatti che sia stato tanto segreto da non poter es-- 
sere rivelato... Da ciò discende dunque che la 
chiromanzia possiede i contrassegni di queste 
segretezze in tre capi che debbono essere adat- 
tati poi alle singole figure, e l'umore di una 
data persona corrisponderà a quanto è dimo- 
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strato da quelle linee e vene. Altrettanto suc 
cede nella fisonomia, che è formata e disposta 
secondo il contenuto di un medesimo senso ed 
umore; e vale altrettanto per le proporzioni 
delle persone. Perciò ognuna di queste parti 
dell'astronomia sarà capace di descrivere qual- 
siasi umore. L’artefice della natura è tanto abi- 
le, che non adatta l'umore alla forma, ma la 
forma all’umore. La forma dell’uomo si adat- 
ta cioè alla specie del suo cuore; la natura non 
procede nella propria arte a somiglianza del 
pittore, che fa un quadro senza dare ad esso 
i suoi segni naturali, perchè non è in grado 
di farlo. Nulla vi sarà infatti in quel quadro, 
ed è per ciò che esso non avrà alcuna segnatu- 
ra e sarà come un'ombra priva di forza. Gli 
uomini d’arte che si dedicano a fare delle im- 
magini, fanno delle cose che somigliano ai mo- 
delli, ma, come le loro opere sono senza forza, 
l’arte loro dovrà ricorrere all’artefice delle im- 
magini vive. E quanto più uno sarà animato 
dal desiderio della perfezione, tanto più avrà 
bisogno di riconoscere le segnature, perchè 
l’arte della natura prefigura le operazioni, af- 
finchè, esaminando le segnature, si riconosca 
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l'umore insito in loro. A ciò appartengono le 
tre specie di cui abbiamo parlato e senza le 
quali nessun artista saprà dipingere o scolpire 
la sua opera o fare alcunchè di buono; in esse 
è riposto il fondamento di ogni arte. Ma ri- 
cordate che v'è pure una quarta specie, che 
dimostra perfettamente la qualità e la natura 
degli uomini: che sa e conosce questo, cono 
sce l’arte perfetta ed è un segnatore perfetto. 


Questa è la 


FIGURA DELLE SCIENZE 
ASTRONOMICHE 


come il cielo stesso le perfeziona. Ed hanno 
dieci membri: 


I. Divinatio: 


Somnus 
Phantasia 
Speculatio 
Animus 
Sensus 


Vox 
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2. Augurium: 
Volatilium 
Quadrupedum 
Aquaticorum 
Verminum 
Figurarum 
Monstrorum 


3. Ebriecatum: (1) 
Mania 
Phrenesis 
Phantasmata 
Imaginatio 
Immutatio 


4. Inclinatio: 
In Carnem 
in Animum 
in Spiritum 
in Doctrinam 
in Mechanicam 
in Habilitatem 


(1) Ebriecatum: «Quando l’uomo decade dalla 


saggezza umana e viene in una saggezza estranea ». 
(Phil (Sag. iLolpc, 5) 
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5. Impressio: 
Conceptio 
Partus 
Sanitas 
Aegritudo 
Mores 
Actus 
Sapientia 
Prudentia 


6. Generatio: 
Aquarum Crescentia 
Terrarum Crescentia 


Ignis Crescentia 
Aeris Tereniabin (1) 


7. Inanimatum: 
Nympharum 
Gigantum 
Lemurum 
Gnomorum 
Sylvestrium 
Vulcani 
Umbraginum 


(1) La « tereniabina » è una specie di manna. 
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8. Meteorica: 


Pluviarum 
Roris 
Pruinae 
Fulguris 
Tonitrui 
Nivis 
Grandinis 
Glaciei 


9. Aegrorum: 


Tempestatum Î 
Ventorum X 
A!terationum 


ro. Novalia: (2) 


In Pennatis 
in Brutis 

in Piscibus 

in Monstris 

in Transversis 
in Contrariis 





pri 


Innatae 
Prophetiae 


(2) Novalia: l’azione celeste che traspone i cor- 
pi elementari nella figura contraria ad essi, 
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IL DONO DELLA DIVINAZIONE 


La frase: « Me l’ha suggerito il mio ange- 
lo », è un comune modo di dire. Così dicendo, 
nel linguaggio comune si conferisce il nome 
di «angelo » all’operazione, e ciò è dovuto 
all’ignoranza del dono della divinazione; esso 
è infatti un dono, poichè Dio stesso impose 
alla natura nella sua divina provvidenza, di 
profetare col soccorso di determinati mezzi. 
Tale mezzo è la costellazione... Si crede gene- 
ralmente che la previsione avvenga per mez- 
zo di Dio, senza intermediari, e non per mez- 
zo della costellazione, e si attribuisce questa 
attività ad un angelo che sarebbe l’interme- 
diario tra Dio e il soggetto. Ma si tratta invece 
di un'azione divina, ordinata da Dio stesso. 
La causa ed origine della divinazione consiste 
nel fatto che l’uomo possiede un corpo. side- 
reo unito alla costellazione esterna, e i due 
conversano in modo che il corpo sidereo non 
si cura di quello elementare; nulla viene dato 
infatti al corpo elementare, ma tutto va al 
corpo sidereo, cui affluiscono tutti i doni. Nel 
sonno, quando il corpo elementare riposa, il 
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corpo sidereo compie le sue operazioni, ed esso 
non ha pace nè sonno, salvo quando è domi- 
nato e superato dal corpo elementare. Ma du- 
rante il riposo del corpo elementare giungono 
i sogni e le loro spiegazioni. I sogni giungono 
secondo la maggiore o minore abilità della co- 
stellazione. 


DIFFERENZA FRA SPIRITO ED ANIMA 


Per parlare della nascita dell'anima (altro 
è l’anima, altro lo spirito), vi dirò anzitutto 
che tra l’anima e lo spirito corre questa diffe- 
renza: Quando lo spirito si è introdotto. nella 
carne, non si chiama anima, ma spirito, im- 
posto per volontà di Dio dopo la formazione 
dell’uomo; è insomma la vita, lo spiracolo di 
vita. Esiste però anche un altro spirito, che è 
naturale e che dimora tanto nell’uomo quanto 
negli animali; ma di questo spirito non inten- 
diamo parlare, poichè esso possiede solo la vi- 
ta naturale e non è eterno, ma muore nel cor- 
po naturale e si perde in esso, essendo nato 
insieme alla carne, per opera della. natura. Lo 
spirito che è così solidale con la carne, ben si 
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può chiamarlo spirito, ma è mortale, mentre 
quello che proviene da Dio, appartiene alla vi- 
ta. Lo spirito naturale guida in noi l’intelli- 
genza naturale, mentre lo spirito divino guida 
‘n noi la conoscenza divina; ambidue sono de- 
gli spiriti e ambidue abbandonano l’uomo 
quando egli muore; ma il primo di questi spi- 
riti muore, mentre il secondo rimane in vita. 

La nascita dell'anima avviene nel modo . 
seguente: Quando il bimbo viene concepito 
nella carne e cioè quando esso nasce nel seme, 
si diparte da Dio nel momento di quella con 
cezione carnale una parola che conferisce alla 
carne l’anima. Ricordatevi che l’anima è il 
centro dell’uomo, ed in essa si recano a dimo- 
rare tutti gli altri spiriti, sia quelli buoni, sa 
quelli cattivi. Per parlare in immagini, il cor- 
po è la casa dell'anima e l’anima è la casa de- 
gli spiriti buoni e di quelli cattivi, dati all’uo 
mo; o, per usare un’altra similitudine: Siede 
un re in consiglio, ed ha nel suo consiglio dei 
consiglieri in parte buoni e in parte cattivi, e 
i consigli entrano in lui a modo degli spiriti 
ed il re li accoglie in sè. Ora dipende da lui la 
scelta di compiere que! che gli consigliò una 
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parte dei consiglieri oppure di compiere quel 
che gli consigliò l’altra parte. Il re possiede 
dunque la libera elezione di seguire il consi- 
glio che crede. Abita dunque nell’uomo l’ani- 
ma d’un re, e nel consiglio è riposta quella 
legge naturale che l’uomo è obbligato a segui 
re. Questo consiglio è composto d’un consiglie- 
re che parla per ordine di Dio e di altri consi- 
glieri di cui torneremo a dire. 

«.. L'anima nasce dalla parola di Dio e la 
natura la riveste di carne mortale, creata nella 
fede di una carne viva che seguirà alla rina 
scita dei corpi... 

L'anima dimora nel cuore, nel centro del- 
l’uomo e consuma in esso gli spiriti concreati, 
che conoscono il bene e il male. L'anima sie 
de nell'uomo al posto ove abita la vita che 
lotta contro la morte, e cioè nel cuore, e l’ani- 
ma è il cuore dell’uomo. Per questo dice la 
Scrittura: Ama Iddio con tutto il tuo cuore. 
Ciò fu detto perchè l’anima dimora nell’uomo 
ed ha la sua sede nel cuore. Se dunque l’amore 
di Dio deve provenire da tutto il cuore, bi 
sogna che tutte le forze contrarie a Dio ab- 
bandonino l’anima e che tutto ciò che non è 


15 
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divino se ne allontani, affinchè l’anima resti 
completamente pura ed immacolata, mònda di 
ogni altra cosa, nitida e limpida: Solo così 
l’uomo sarà come dovrebbe essere e solo allora 
l’anima starà in lui senza macchia, pura in 
ogni suo atto e in tutti gli umori. Arrivata a 
questo, l’anima resterà interamente sola, il 
corpo sarà rinnovato in Dio, come un re il cui 
cuore è nella mano di Dio. Un cuore siffatto 
sarà veramente quale un re. Esso sarà dato 
all'uomo perfetto e sarà come il Padre nostro 
che sta nei cieli; invece, un cuore macchiato 
non è regale, nè sta nella mano di Dio, L’a- 
nima siede nel cuore in modo che non si può 
tagliarne le membra, ma bisogna togliere tut- 
ta la vita, e allora l’anima tornerà a chi la 
diede... 

Sappiate dunque che ogni cosa è uno spi- 
rito, anima e spirito, anima ed angelo; tutto è 
spirito, e ben a ragione si può chiamare spi- 
rito l’anima, e lo spirito di Dio è un angelo 
per gli uomini. Le anime si dipartono dalla 
bocca e dalla mano di Dio; cioè, lo spirito na- 
sce da Dio con tutte le forze spirituali, come . 
la carne che il mondo colma di tutte quelle 
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forze che appartengono all'uomo. E quando 
tutte le forze, sia quelle naturali, sia quelle ce- 
lesti, saranno impiegate a dovere, secondo la 
volontà di Dio, tutto rimarrà in un’anima so- 
la; e rimarrà eternamente in un’ anima sola. 
Ambedue le parti attingono dunque la propria 
saggezza ed intelligenza dall’ente onde pro- 
vengono: la parte divina l’accoglie da Dio, e 
quella naturale l’accoglie dalla natura. 


TRE SPECIE DI SAPIENZA 


L’uomo possiede tre specie di sapienza: la 
sapienza carnale, ossia animale, la sapienza si- 
derea, e cioè l’arte e l'intelligenza temporale 
dell’uomo, ed infine la sapienza dello Spirito, 
che è un dono di Dio. Le prime due specie di 
sapienza sono mortali, come già l'abbiamo det- 
to a sufficienza; la terza proviene da Dio e por- 
ta in sè una virtù divina, mentre lo spirito car- 
nale porta seco una virtù carnale; e lo spirito 
sidereo è una virtù siderea. Siccome Dio vuole 
che l’uomo venga nel suo regno, gli conferì 
un'intelligenza che gli fa comprendere quel che 
bisogna fare per giungere nel regno di Dio. Del 
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pari, lo spirito sidereo sa in cosa consista ogni 
stella, conosce tutte le costellazioni e sa come 
comportarsi per stare bene o per stare male. 


DELLA RINASCITA 


Riflettete che l’uomo è destinato a rimane- 
re per breve tempo su questa terra e quel che 
ottiene in quel breve lasso di tempo, gli re- 
sterà per sempre e lo seguirà in eterno. Perciò, 
se egli vorrà giungere ad un buon risultato, 
dovrà essere versato nella composizione e gli 
converrà rivolgersi alla via celeste, per diven 
tare un mago celeste, un apostolo celeste, un 
medico celeste, ecc. Egli dovrà badare a ravvi- 
sare con certezza i doni che Dio gli ha desti- 
nato e per compiere la volontà divina per mez- 
zo di essi. Tutto ciò che riguarda il Cielo deve 
infatti essere compiuto per mezzo della rina- 
scita e non per mezzo della vita terrestre. De- 
ve intervenire una nascita pura e monda, che 
non appetisca i diritti terrestri o naturali, ma 
anzi si spogli di tutto. Nessuno è capace d’un 
tanto, a meno di non rinascere. 





Scritti 229 


LUCIFERO, ADAMO E L’INFERNO 


La caduta di Lucifero non consistette nel 
fatto che fu scacciato dal suo regno e man- 
dato in un altro regno della sfera, ma in que- 
sto invece: che rimase al suo posto, ma 
esso fu trasformato nel luogo più impuro e più 
ripugnante alla sua natura, e cioè, in un luogo 
passeggero. Ed egli, che è un angelo, deve di- 
morare in due luoghi; nè vi è contrarietà peg- 
giore che racchiudere nello stesso luogo quel 
che è eterno e quel che è passeggero. 

E quanto ad Adamo, egli non fu scacciato 
dal paradiso, come se fosse stato cacciato da 
un paese nell’altro, ma la sua punizione fu 
questa: che il paradiso gli fu tolto e trasfor 
mato sotto i suoi occhi nel mondo passeggero, 
e lui fu posto in un corpo mortale, afflitto da 
malattie e contrarietà. Egli rimase nello stesso 
posto, e fu il posto ad essere cambiato. 

L'inferno non sta fuori del centro, bensì il 
suo centro sta ovunque abitino degli uomini... 


230 Teofrasto Paracelso 


NOI DIVENTIAMO SPIRITI PER MEZ- 
ZO DELLA FEDE ED ACQUISTIAMO 
LA FORZA DEGLI SPIRITI. 


Se voi avrete non più fede di quanto sia un 
granellino di senape, sarete forti a guisa degli 
spiriti e, pur restando uomini, la vostra forza 
sarà simile alla potenza degli spiriti, come lo 
fu già quella di Sansone. Ricordatevi dunque 
che noi diventiamo spiriti per virtù della fede. 


LE CERIMONIE E LA VERA FEDE 


Chi vuole possedere la retta fede, non l’at- 
tinga dalle cerimonie, dalle parvenze esterne, 
dalle immagini, ecc., ma direttamente da Cri 
sto, senza nessun intermediario. Tu non po- 
trai trovare nelle parvenze esterne nelle im- 
magini, nelle cerimonie la parola che insegna; 
tu la troverai solo nello Spirito uno, che è lo 
Spirito Santo. Quando ti viene annunziata la 
fede, bisogna che tu te la conservi nel cuore e 
che tu creda in essa. Se non saprai credervi e 
se avrai bisogno di ricorrere alle cerimonie, al- 
le esteriorità e alle immagini, sarà segno che 
hai un cuore cattivo. Anche se ti sentirai com- 
mosso e se ti metterai a sospirare, sarai parti. 
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to dalle immagini e ritornerai alle immagini; 
se sarai partito dalle cerimonie, tornerai ad 
esse; se avrai attinto la tua fede alle parvenze 
esterne, essa tornerà alle parvenze esterne. Tut- 
te le cose tornano infatti alla loro origine, e le 
origini che abbiamo menzionato sono mortali 
e passeggere. Pure la tua fede sarà dunque 
mortale, passeggera e fragile, e se anche essa 
ti risanerà, ciò avverrà a modo degli adulteri 


e su di te si stenderà la maledizione degli a- 
dulteri. 


GLI UOMINI SONO DEGLI ANGELI 


Tutta la saggezza della terra deve dirci una 
sola cosa: di vivere rispetto al prossimo come 
gli angeli del cielo, poichè noi siamo degli an- 
geli. Dobbiamo vivere dunque come loro, ed 
essi dovranno diventare la nostra propria ana- 
tomia; noi dovremo badare alla loro vita. Noi 
non possiamo scorgere nulla di Dio, poichè 
egli non rivela nulla di sè; ma possiamo ben 
vedere l'anatomia della saggezza e dell’arte 
nella sua creatura. Noi siamo quel che siamo e 
la sola differenza tra noi e gli angeli è il corpo 
umano e il giudizio umano che ci sovrasta, 
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(mentre gli angeli ne sono liberati), Cosa san- 
no compiere gli angeli? Tutto, poichè hanno 
in sè la saggezza e l’arte di Dio, Le arti di Dio 
stanno negli angeli anche sulla terra, Essi so- 
no puri e mòndi, e perciò sono svegli e senza 
sonno. L'uomo è dotato d’un corpo e dorme; 
bisognerà perciò svegliarlo, affinchè giunga 
alla saggezza degli angeli, ossia alla saggezza 
e alle arti divine. Le arti di Dio dimorano ne- 
gli angeli, rivelatori di ogni cosa naturale, di 
ogni mestiere, di ogni segretezza della natu- 
ra, di tutti gli arcani delle cose, di tutte le qua- 
lità delle creature, qualunque esse siano. 


SPIEGAZIONE DEL PRIMO CAPITOLO 
DEL VANGELO DI SAN GIOVANNI. 


AI principio non v'era nulla se non Iddio. 
Egli fece le sue creature, e questo fu il prin- 
cip'o. Tutte le creature provengono infatti da 
lui, dal suo interno. Adamo è il principio de- 
gli uomini e Dio fu il principio di lui; Egli è 
dunque il principio di noi tutti. Quando Dio 
ebbe creato tutte le cose, gli dispiacque di ave- 
re creato l’uomo. All’inizio della sua opera 
egli si compiacque dell’uomo e di tutte le crea- 
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ture, ma dopo la caduta dell’uomo Egli se ne 
pentì. E dopo che Iddio si fu pentito, l’uomo 
cadde nel peccato, nei dolori e nella miseria. 
Poichè Dio allontanò da lui la sua mano, il 
diavolo diventò potente sulla terra, Ma dopo 
un certo tempo, Dio — il quale aveva sottrat- 
to la sua mano all'uomo, come il padre che 
scaccia il figlio disobbediente, sì che ognuno 
può menarlo in perdizione — si mosse a pietà 
e pensò di rifare l’uomo e di crearlo di nuovo. 
San Giovanni parla di questa creazione, quan- 
do dice: Al principio vi fu il verbo, il verbo 
era Dio e tutte le cose furono create da Lui. 
Ma poi egli continua: Ciò che fu fatto in lui, 
fu la vita. Egli ci separò dall’altra creatura, e 
cioè da quella esterna, dalla creatura fisica pro- 
veniente da Adamo e dagli elementi, vicino 
alla quale v'è un’altra creatura che è in lui e 
da lui. La vita che è in lui è la luce del mon- 
do, degli uomini e di ogni oscurità, come te- 
stimoniò Giovanni Battista, che disse:  « Ec- 
co l'agnello di Dio », e « Non sono degno di 
sciogliere i lacci dei suoi calzari ». Questa luce 
venne nel mondo, ma il mondo, non la rice- 
nobbe, salvo pochi beati che la ricevettero e 
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che credettero in essa. Per questo Iddio diede 
loro il potere di evitare l’ Adamo e di uscire 
dall’oscurità adamitica, per procedere verso. 
l'eternità e per diventare figli di Dio, figli in 
quantochè noi nasciamo nella carne derivando 
da lui. Noi non dobbiamo nominare dunque 
il nostro padre terreno (Adamo è morto), ma 
solo quello che sta nei cieli. E San Giovanni 
dice la ragione per cui Egli è nostro pa- 
dre: Perchè noi nasciamo da lui e non dagli 
uomini e dalle donne e perchè noi abbiamo il 
potere di renderci figli di Dio. Il detto: « La 
parola si è fatta carne » si avvererà in noi. Per- 
ciò siamo carne proveniente da Dio e non da 
Adamo. Dimorando in questa carne scorgere- 
mo nelle tenebre la nostra luce, e cioè Colui 
che ci renderà beati e che darà la vita nella ri- 
nascita a noi, figli concreati in Dio, nati da 
carne celeste, ossia dal secondo Adamo (1). 








(1) E' frequente nei mistici tedeschi (v. ad esem- 
pio Bohme e Silesio) l’uso di chiamare Cristo « il se- 
condo Adamo » e Maria « la seconda Eva », poichè 
s'inizia da loro la rinascita del genere umano, 
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APPENDICE 


OPERE COMPLETE DI PARACELSO 


secondo la distribuzione dell'edizione in quar- 
to di Giovanni Huser (Basilea, presso Conrad 


Waldkirch, 1589-1591). 


VOLUME I. 


Volumen Paramirum (le cinque cause dello 
sviluppo delle malattie: 

1) De Ente Astrorum (cause di malattie 

insite nel corpo astrale). 

2) De Ente Veneni (veleni di origine fisi- 
ca e spirituale). 

3) De Ente Naturali (influssi della natura 
esterna). 

4) De Ente Spirituali (Influssi volitivi, sug- 
gestione ed ipnotismo, magia e incante- 
simo). 

5) De Ente Dei (malattie provenienti da 
Dio). i 

Opus Patamirum: 
1) De Origine morborum ex tribus substan- 





236 Teofrasto Paracelso 


tiis (cioè dal sale, dallo zolfo e dal mer- 
curio: materia, volontà e coscienza). 
2) De origine morborum ex tartaro (cause 
di malattie derivanti da concrezioni nel 
corpo). 
3) De origine morborum matricis (malattie 
di donna). 
+ 4) De morbis invisibilibus (abusi della fe- 
de, autosuggestione, ecc.). 
De Generati ne Hominis. 


De Statu Humano. 


VOLUME II. 


+ Il Libro Paragranum. 

Altra stesura dello stesso. 

Cronaca della Carinzia. 

Difese e risposte ad alcune accuse dei suoi ne- 
mici. 

Labyrinthus Medicorum Errantium. 

Il Libro del Tartaro, ossia della origine, causa 
e guarigione del mal di pietra. 

Lettera del Capitanato della Carinzia a Teo- 
frasto, 
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VoLuME III. 


De Viribus Membrorum. 

Frammento « De Conservatione quatuor Ele- 
mentorum in homine ». 

De Primis tribus Essentiis. 

De Pestilitate. 

Libretto della peste nella città di Sterzingen. 

Tre altri libri della pestilenza. 

Fragmenta de Peste. 

De Morbis ex Tartaro (in latino). 

Lettera ad Erasmo da Rotterdam, 

Risposta di Erasmo. 

Liber de Icteriis, 

Liber Paragraphorum (ricette contro malattie 
diverse). 


VOLUME IV. 


Sesto Libro della Medicina. De Morbis ex Tar- 
taro. (Insegnamenti sulla podagra, la chi 
ragra, l’artrite, la litiosi, ecc.). 

Il settimo libro della medicina. De Morbis A- 
mentium: 


1) dell'origine dell’epilessia; 
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2) dell'origine della « mania » (pazzia fu 
riosa); 

3) dell'origine della danza di S. Vito; 

4) dell'origine del soffocamento intellet 
tuale; 

5) dell'origine dei pazzi; 

6) della cura di tutte queste malattie. 

Il nono libro della medicina. De Contracturis 
(delle membra storte e paralizzate). 

Undici trattati su varie malattie (idropisia, tu- 
bercolosi, itterizia, paralisi, pazzia furiosa, 
vermi, diarrea, podagra, epilessia, dolori 
freddi). 

Della podagra. 

Altri due libri della podagra. 

Dell’origine, causa e guarigione del mal ca- 
duco. 

De Caduco matricis (ginecologia, medicina spi- 
rituale). 


VoLuME V. 


Del mal di montagna. 
Nove tavole (Theoricae Figurae Universalium 


Morborum). 
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Practica particularis de Lithiasi. 
Consilia Medica, 


Frammenti. 


APPENDICE AL QUINTO VOLUME 


Commento degli aforismi di Ippocrate. 

Del salasso. 

De Urinarum ac Pulsuum fudiciis Libellus; 
item de Physiognomia. 

Altro libro de Urinis. 

In Librum de Urinarum ac Pulsuum Judiciis. 

Fragmenta de Urinis, 

De modo Pharmacandi. 


VOLUME VI. 


Archidoxen: 

1) dei segreti del microcosmo; 

2) dei segreti degli elementi; 

3) dei segreti della quintessenza; 

4) dei segreti degli arcani (prima materia, 
pietra filosofale, mercurio vitale, tintura, 
spirito di vita); 

5) de Magisteriis; 

6) de Specifis; 
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7) de Elixiriis; 
8) de Extrinsecis. 
Liber de Renovatione et Restauratione (del 
primo ente dei minerali, delle gemme, delle 
erbe e dei liquori). 
Liber de longa vita. 
De Vita Longa Libri V (in latino). 
De praeparationibus (delle virtù salutari dei i 
rimedi chimici, dei sali, dei coralli, del ma- 
gnete, dei metalli, delle pietre preziose, dei 
cristalli, ecc. 
Preparazione dello Spiritus Vitrioli. 
De Natura Rerum Libri IX. | 
1) De Generationibus Rerum Naturalium | 
(parti della fantasia e della volontà, o- 
muncoli, mostri, basilischi, ecc.). 
2) De Crescentibus Rerum naturalium (cre- 
scita dell'oro, arcanum sanguinis). 
3) De Conservationibus Rerum Naturalium 
(magnete, oleum sulphuris). i 
4) De Vita Rerum Naturalium (mistero, 
balsamo della vita, spirito e vita dei me” 
talli). 
5) De Morte Rerum Naturalium. 
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6) De Resuscitatione Rerum Naturalium. 
7) De transmutationibus Rerum Natura 
lium. 
8) De Separationibus Rerum Naturalium. 
9) De Signatura Rerum Naturalium (segna 
tura, fisiognomia, chiromanzia, bacchet- 
ta magica, scoperta dei tesori, pianeti, 
ecc.). 
De Tinctura Philosophorum (dell’elisir di 
vita). 
Coelum Philosophorum seu Liber Vexationum 
(dei sette pianeti o principi; del mercurio vivo 
(principio organizzatore della natura); della 
visione nel cristallo; degli strumenti dell’a!- 
chimia, ecc.). 
Thesaurus Thesaurorum Alchimistarum. 
De Transmutationibus Metallorum (con le ri- 
cette precise!). 
De Gradationibus (processi alchimistici). 
Comentum super Venerem ac Mortem. 
Manuale de Lapide Philosophico Medicinali. 
Ratio extrahendi ex omnibus Metallis Mercu- 
rium (in latino). 
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VOLUME VII. 


De Gradibus et Compositionibus Receptorum 
(della preparazione ed uso delle medicine). 

Herbarius Theophrasti. 

Delle cose naturali. 

Dell’ebano, delle rotture, della mummia, 

Scholia... in Macri Poemata (delle virtù delle | 
piante). 

Liber Principorum (rospi, ragni, vermi, gam- 
beri). 

Delle Terme. 

Thessalus secundus. De Gradibus (in latino). 
Ricette mediche. 

Scholia in libros de Grad. et Compositonibus. 

Fragmenta de Re herbaria. 

Fragmenta de Thermis. 


VoLUME VIII. 


Philosophia ad Athenienses. 
1) della creazione del mondo; 
2) della separazione degli elementi; 
3) delle creature. 
Fragmentum Principii Operis Anatomiae 


Theophrasti... 
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Philosophia de generationibus quatuor Ele 
mentorum. 

Liber de Generatione Hominis. 

Liber Meteorum (la prima materia del cielo e 
della terra. Il mondo astrale e i suoi abitanti. 
Pioggia, fulmini, fenomeni cosmici, ecc.). 

De Mineralibus. 

Appendice. 


VOLUME IX. 


Libri Philosophiae: 
“1) de Lunaticis; 
- 2) de Generatione Stultorum; 
+ 3) Liber de Nymphis, Sylphis, Pygmaeis et 
Salamandris et caeteris Spiritibus. 
4) Liber Artis Praesagorum; 
, 5) de Mala et Bona Fortuna; 
6) de Vera Influentia Rerum; 
7) De Inventione Artium; 
8) De Votis Alienis; 
9) De Sanctorum Auctoritate; 
10) De Superstitionibus et Caeremoniis. 
Fragmenta Librorum Philosophiae: 
1) de Magis et eorum Operibus; 
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2) de Daemoniacis et Obsessis; 
3) de Somniis et Euntibus in sommo; 
4) de Sanguine ultra Mortem; 
5) De Animalis Hominum post mortem ap- 
parentibus; 
6) de Virtute Imagionationis; 
7) de Characteribus; 
—+-8) De Homunculis; 
9) de Natis Animalibus ex Sodomia. 

Philosophia occulta (incantesimi, formule e 
simboli magici, visioni spirituali ed appari- 
zioni nel sonno; degli spiriti siderali sot- 
terranei; degli effetti dell’ immaginazione; . 
dei tesori nascosti; della pazzia; esorcismi, 
maltempi causati dalle streghe, magia nera). 

De Imaginibus (potenza della fantasia, della 
fede, dello Spirito Santo, degli omunocoli). 

Cinque trattati della filosofia. 

Liber de Fundamento Scientiarum et Sapien- 
tiae. (Della vera conoscenza, della duplice 
natura dell’uomo. L'uomo quale angelo e 
quale animale. Fede e conoscenza). 

Frammenti al precedente. 
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VOLUME X. 


Astronomia Magna o Philosophia Sagax. (Tra- 
lasciamo, per brevità, di indicare il conte- 


nuto di questa opera più importante di Pa- 
racelso). 


Spiegazione dell’intera astronomia. 
Practica in Scientiam Divinationis. 


Altra « Spiegazione dell’intera astronomia ». 


APPENDICE AL VOLUME X. 
Agoth, sive de Ligno et Linea Vitae. 
Archidoxis Magica, 


Commento alle figure magiche trovantesi nel- 
la Certosa di Norimberga. 


Spiegazione di figure magiche, 
Il APPENDICE AL VOLUME X. 
Fasciculus Prognosticationum Astrologicarum. 


* * * 


Accenniamo che è in corso di pubblicazione 
la grande edizione critica, definitiva e com- 
pleta, delle opere di Paracelso, a cura di Karl 
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Sudhoff e Wilhelm Mathiessen. L'edizione 
comprenderà venticinque volumi, di cui i pri- 
mi quindici (in ottavo grande) contenenti le 
opere di medicina e di scienza naturale, e gli 
altri dieci tutti gli scritti teosofici e religioso. 
filosofici. 
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